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nostrafJtitMpO!è~~te,~tlltr8mokied.

ft:jmtJesl.o~ire.grtmdt;.tHJ,·.ifU4lifunl'eiItro;

I1nco"I~ A'!fìteatro,,·,t1i~fI,J.·pÌlì,nrmrinJiJlli~

memoria '!'egli-t6Qril4i .'deglirm/ti'llUU'j:del

lJ'lale4-njiteatro-sQlIogius.tal1J'tmtD-:rieo1tO­

SC1,uti,qutllparti,vo:iir:.-altri'rnaRumen.ti

di-arte arc~ic~:pur-ifli,'a. .easo sco­

pero; siccometJ(IllfTtO dottamente arg.amtJ,1l'

lando·· ed il ·lodato .A:rcl..«ologO ':nostro.11

Si"g.LahUS ,'.~lalbo: no.Jtro$t)cio.~ ilpenl­

tu,imo .4roAit6/lrJSig.:Professoré r antilti;.

C," Dr: qZUMt,:.l1Jon.umentldi arte si·è cFedulo

prezzo dell'aperti ~esibtreedarol,ed.-al

Publ)lico, i diregai., inu1I ~Cp1li fjue/Jo"del

bellissimf.lMosaU:oscopertQ..ia~~Q, Emlq'

. nelvicolo'deiCapplJi:Cini;e trAe-Yal, -l'LLU­

6TBl.MAG1STIlATI,face8te lell.am ,.destilla71"

d8lo adQl7JGmllfltOtdel'fXII!ioM"S80~~ ~

si meditadi"eairf_I1IfRU1(J;·nel,fjl/P;lds(J~
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~n"ooonbBll.ordin.~di.,poalÌ i'monumenti

di 'antic1Ji4à ,già zn parte racl!olti~ 'eche ''sì

Vt:Il/.TlO racwg1ienào'da tlllla -la'prof!.inc'ia ,

gareggiando a ques( orQ molti -comuni, e

privau ad 'offirime quelli, che .presso di

loro 'stavano negle.tti, ··con pericblodi. su­

bire lo, sone di tan# altrI:, cAe .per f incu­

ria di alcuni, e.per l'ignoranza .. di altri

sono" miseramente. periti.,

QINJJ des,iderio ·sa.rgessénell~·a~zimo vo­

stro gtJneroso, ,e 'delle patrie. glorie zelar

tissim,o,· alla, fortuita scoperta. di questi.

antlckinostri tn.o,!-umenti, d,,', rintFacciarne

di nuovi", onde pOSSÙ~1116 ,-con -.essi dare

un :s~lid()fl!Ulamemo ad li.na storia cri­

I4Cq,· dèl nostro paese, n'è/esumano l'Ate­

neo,-elle .con parene.tico. dispaccio anima...

ste a far~ scopo, .tk~suoi. .$tudj anche le

patrie ...antù:liilà;: lle z: Ateneo punto ·fu

I
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atm1tJ1I1 -~obiltr~.j.,---~ìMè 'sabito-il

e1t~"roe '.. JEJltoiugegno <·del SdDi6Sigaol'

Llligl- fJtlailfJtti; .P'i'ltJtt#1 "ino1'lUltt8e disti..,

unaplaJlimetniJ'ci diede .d;iBBE8cIA_ÌYl,

i. qllelia -p"rle .spetJÌi!'I'!Wlt.ej: M e kJ·a.

tJ~},e-tradizionil e gli awJ1ui, elta tJ1JCOI' 8/

mo:stràno .un. vi.still, I!~se~ 'oo"ettero. i piE'
eelebri' antichi .(1difiCJ~ quali $ono la Curia,

il Foro, ~·l Teatro, ed .·,U1J· augustisd1no

~empio '. di cui, ~indizio'una roltmna

e},eancora sorgeva maestosa allo SCt!J-,

peno. in un orto- del Noh. Sig•.Co~G~

leaz:o Luzzago. Dell. quale planÙIJetria

amaggl~re. DmamentJD. di quesio libro si

unisce pure f illuswslMB' etl:il -disegM.

N~di qltlJsto. conte1l.W r4(enoo subito d&l

liberò CM si pones.re,·mtmo àll' PpfJ"Ot de..

gli sctWi, f1è il penszero ditlle.~ $fJMe

Me si ayrebbero ~.~ lo .~
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tJentò, poich,è in; 'PtL:'* co~s,-!,oì.· m'ezzì, in

parte" sostenuto 'da; soccorSi Mllnieiptili ,

e dalle ·spontanee oòblazioni 'di beneme­

riti citUJdini, nei quali si tra.sfuse qu~llo

spi'rito di'pa~rio a~ore, CM ne': pene~si

animi tlostri sorse. dapprinza, mercè la

nobile "adèsione del Sig_ Conte ~u~zago,

in poco tempo lln~ a/a 'venne a "scoprire

di quel te"!pia; c~ nella pla~linetria er':L

indicato, e che a quest' ora ec.czta la ma­

raviglia dei. cittadini e dei jiJrastieri.

Per la qual cosa, l/JLUSTRI MAGISTRATI,

a9cogliete di buon animo q~esto primo
. .,

saggio, che a r 01 è per sì potenti. ra-

gion~· dovuto) e giaccllè un' opera così

grande dal! Aten.eo si è per vostro con..

s~glio intrapresa., vogliate 1701 incorag­

prla . e· sostener/a, onde per 1701 si

supplisca alla dimenticanza ,che prese i
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~i 114Ufri,; TJer ... le,~68l9riedeU4
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DISSERTAZIONE

SEMPRECHÈ sul U-ono de' Cesari sedettero

principi che alla paterna sollecitudine per lo

miglior bene de' popoli caldo affetto per le bel­

l'arti e per lo splendore dell' impero accoppia­

vano, il romano Senato, cui venìa da quelli

ogni mossa, promulgò val'Ìe leggi che vietarono

la dispersione, e vigorosamente la conservazione

ingi~nsero di ogni maniera di monumenti: nòbi­

lissima dote e perpetuo ornamento delle città.

Credeano que" savj, nè la credenza loro era vana,

che le vetllste nazionali memorie, ancorchè tal

fiala di valore non sommo, pur si dovessero ri­

spettare; che i nlarmi scritti, sebbene sparuti e

laceri, e i medesimi informi ruderi decoro ap­
portassero alle consuete 101' sedi; che reo costu­

me e vituperevol barbarie fosse il nlanonlettere

I



(l) Cod. lib. VJIl. lite lO. I. 2.

(li) SP~BT. iII Hadr. c. 18 e il

C.cS~UBONO.

(3) Dig.lib. xxx. lit. I. 1.41. §. ,.
(4) Cod. lib. "llJ. tit. IO. l. 2.

(5) Cod. lib. ~m. tit. lO. 1. 6.

(6) Cod. Theod. lib. xv. tit. l.

lex. I. ed ivi il GOTTOFREDO.

(?) Cod. lib. VIIl. tit. lO. J. 7.

(8) Cod. T~.lib. xv. tit.I.I. 14.
(9) Cod. Theod. lib. xv. tit. I.

l. 37. e il {;orrO,.••DO.

,
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finalmente lo stesso re Teodorico, il quale sebben

Goto, affermò che sarebbe presunzione temeraria il
volersi da lui violare i migliori fregi delle città;

nolumus ornatum urbis cujusquam praesumptio­
ne temeraria violare (I); propositi enim nostri est
nova construere sed amplius vetusta serpare (2)0

Nè adoperarono d'altra guisa i Presidi, i .Con­

solari ed i Magistrati più coIti e prudenti nelle

regioni al governo loro commesse. Plinio il giova­

ne volendo statuas principum quas in longin­

quis agris custodiebat in municipium transferre

ne chiese a Nerva il permesso, promettendogli

di edificar a postà un tempietto e d',adornarlo

coll' immagine di lui (3). Audenzio Emiliano per

far le terme Severiane più illustri non rovesciò,

. nè spogliò già le altrui fabbriche, ma transtulit
SIGNA .0 EX .0ABDITIS .0LOCIS, cioè da luoghi

nascosti, funesti ed immondi (4)0 Satrio Crescenzio

curatore della repubblica di Benevento, i raccolti

marmi e i simulacri EX o LOCIS' ABDITIS .VSVI·

ATQYE .0 SPLENDORI o- THERMA,RVM .0 DE­
DIT (5). Giunio Gallieno curatore dei Laurentini

(I) CASSIOD. l'm'. lib, Il, 7.

(~) CASSIOD. Par. lib. III. 9.

(3~ Epistol4r. lib. x. t'p. ll4, e

il Ritterso.

(4) PRATJLLl, Com. della Cam­

pane p. 48; I GNA BRA) de Palaes •

Neap. p. 130.

(5) DE VITA, A..I. Bmcv. UVI. 9.
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SCflsse a pie' d'una base certamente di statua

TRANSLATA' EX, OBSCVRO' LOCO (I): Bar­

bario Pompejano cui diresse un l'escritto r im­

perator Costantino (?) CIVITATEM' BE LLAM •

NVDA' ANTE 'SOLI' DEFORMITATE' SOR­

DENTElVI · SILICIBVS . E · MONTIBVS . EX­
CISIS . NON· E' DIRVTIS · MONVl'~ENTIS'

ADVECTIS • CON5TERNENDAM . ORNAN­

DAMQVE . CVRA.VIT (3): Valeria Palladio

in fine chiarissimo uomo dell' età di Teodosio

STATVAl\I' IN . CAPITOLIO ( veronensium)

DIV . IACENTEM · IN . CELEBERRIMO'

FORI' LOCO • CONSTITVIT (~), tant' era il ri­

spetto e la venerazione da costoro portata all' an­

tichità, che avendo que' monumenti dalle pri­

nliere 10l' sedi rimossi, fecero aperta protestazione

cl' averli tolti da luoghi ignoti e sordidi, ne' quali

non erano di alcun uso.

Risorti poi gli al bori lietissimi che comi ncia­

l'ono a diradare le dense tenebre in cui era gia­
ciuta l'oppressa, scllernita e deserta Italia per

tanti secoli, surse insieme r amor degli studj e

più viva si accese la gara di conservare le illu­

stri memorie della perduta sua fama. Fin dal 1228

(I) F'AIJRE.T. C. IY. n. 499. (3) LL'POLI, Iter Penusin. Il. 14.

(~) Cod. Theod. lih. I. lit. ~. 1. ~. (4) Mus. Vero p. 107.
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trovo prescritto in Verona che quel Podestà do­

vesse promettere di spendere ne' primi sei mesi

del suo governo 500 lire dell' erario municipale

a ristauro di qu~l magnifico anfiteatro (I). Una

pergamena del] 303 fammi sapere che chi togliea

pietre dall' Anfiteatro e dal Teatro di Pola pro
qualibet lapide quam accipit so[vat domino Pa ..

triarchae ( Aquilt:jensium ) bYiantia celltum.
eh" erano cento monete cl' oro (2). 11 Petrarca,

veduta la strnge che (h-gli ornamenti grandiosi

di Roma i suoi feroci deprc~atori facevano, ne

mosse gravi ql1erele a Cola di Rienzo ineitan­

dolo a sottrarIa da quel durissimo giogo (3). Il

Pontefice l\fartino V acerbamente inveì contro

gl" iniqui che Ioca publica, priçata et eccIe$ia­
stica a usu temerario atgue sacri/ego occupare,

di,ipere 1 alienare et in llSUS proprios deducere,

de illis Qllo1ue pro suo nutu disponere non ve­

renlur <1): ciò che replicarono Pio Il (5), Sisto

IV cG), e omessine molti altri, leggi munici­

pali vi ha in più luoghi che ingiungono la con­

servazione dei nlonumenti pubblici (7), fra le

(l) Pn.SlCO, Descr. di T-,'1'. T. I.

p. 16,.

(2) CABLI, AA. lial. T. Il. p. 218.

(3) Opl~l'. pago 536. delI' edizione

Ili Basilea 1581.

(4) Bulla,.. Rom. T. IiI. par. 111.

p. 452.

(5) Stato Rom. p.667. ed. dcl163G.

(6) Ibid. p. 66ft

(7) VnltllGL. lseT', Perug. p, n.
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quali provvidentissima e memoranda è la statuita

da' padri nostri nel 1480, mercè di cui ripara­

tisi nella robusta fabbrica del Monte di pietà e

delle carceri i marmi scritti e figurati che allo1'

si scopersero , Brescia offerse all' Europa il nobile

esempio del più antico Museo pubblico che siasl
formato in Italia (I).

E non solamente que' generosi collocarono nel­

l'esterna parete del prefato edificio que' ll1armi ;

ma vollero anche di essi e di qnanti se ne co­

noscevano per la provincia trascritte l'epigrafi,

il volume a tal uopo da Michel Ferrarini com­

posto e 101' dedicato accogliendo con lieto animo,

e degnamente rimunerandone 1'autore ('l). Di che

animati il Solazio (3), il Corsini (~): il Volpato (:i) ,

(l) Atti della Citta di Breseia de~

]3 Ottobre 1480: captumjitit nemùw

discrepante, quod lapides laDorati

llupcr sub terr'a reperti, et ùzde ex­

tracti apud domum Commul1ù nostri,

in qua sal venditw', et qui ill fu­
lurum rt'perù'cntur, cOllservari de­

/;eant [n'o jètbricis publicis commu­

nitalis llOstrae; ct quod aliquo mo­

do dOllari, vendi, vel alicllari non

possint, et quod pars aliqua poni

non possi! de donando, vendendo,

vel alìmando aliquem e dictis la­

pidiblU; ni.i pl'ius volens pollCl'C

partcm lwjusmodi drpositmJel'it du­

calos duos pro quoli/;a lapide, qui

dcvcllicnt in commU/lC, sive capta,

si ve reprobata fuel'it. V. ZAMBOSJ,

Jfenz. intorno alle pubbliche jilMwi­

che di Brescia c. IV. p. 30. n. (-ll).

(2) CAPREOL. Ch,.ol1. Br/x. fal. VI.

(3) Giorn. Je" Lett. d' IlaT. T.xy~.

p. 496. RosSI, Elog. p. 224.
(4) Varia p,.iscol'um mOl/umellta

in Urbe B,.ixiae reperla l:t in de­

COl'cm plateae l'cposita. Ms. nella

Quil'iniana.

(5) FEDERICI. J',[cm. Trll;ig. p. 12D-



il Totti (1) e lo Stella C~) fecero su que' marmi no­

velli studi, e raccoltine migliori apografi, Se­

bastiano Aragonese gl' intagliò in legno (3) , le cui

fatiche sendo venute a mano d'Ottavio Rossi, questi

potè di leggeri comporre il libro delle Memorie
Bresciane, che voltato in latino nella Raccolta

di Gl'evio e Burmanno ha l'enduta sì celebre per

lo mondo erudito la patria. Non è del presente

luogo chiarire il vero merito di quell' opera,

ma passatO sotto silenzio non posso averne lui tal

guiderdone in fatti e in parole ritratto da com­

piaeersen lo stesso Varrone, che i l più dotto fu

de' Romani, se riportato n'avesse un eguale (4).

(l) JfOllummla anliqua Urbis et

.Agri Bl'ixiani .A. T. lVh. nella Qui­

l'iniana.

('l) SPLVULAE: Epigrammat. lib. J.

r. 18.
(3) lJfonumenta antiqua UI,bis et

Agl'i Brixiaui a me Scbastimw Al'­

J'ftgollensi summa cura ct diiigel/tia

colleeta. MDLXIIll. fol. Veggasi la

Lettera che scrissi al Cav. l\Iillin

(Annal. Enc)'clop. Tom. 11. avril

18 t 8. p. 20! ) nella quale però lo

stampatorc francese ha svisato nomi

c cose cl:! me dettate in maniera

affatto di,'ersa.

(4) I documenti tuttora inediti che

chiarisconu i sussidi e le ricompen..

se date al Rossi acciocchè scrivesse

le Jl!emorie Bresciane meritano d'es­

scI' qui pubblicati, non meno in

applauso de' prudenti nostri mag­

giori che a conforto cd esempi(.

de' posteri. " In rcgistris Aclorllm

masmficorllm Deputatorunl CXLsten­

tìbus in Cancelleria lIfagll. Communis

Bri:àae l'cperùll1' de amw 161 O ad

jòl. 9 ". A di ultimo Agosto 1610.

Essendo lodevole et necessario costu­

me di tutte le àttà aver perwne su);'

ficienti che per modo d' ]sLOria sçnO-

vano le cose memorabili d'esse, cosi

per la gloria de' lJivc11li come pn'

he1ll'ficio et splendore de' posteri: ct

tl'ovandosi O1'a chi con grandissima

diligenza ha raccolto le cose antiçh.:

di sassi sì di Brescia J com~ del
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Ma se tanta fu la sollecitudine de' nostri ante..
nati per la c-onservazione dei monumenti patriì; se
suo Territorio col pensiero di fiu­

un' opera, l'idea della quale lJer­

l'ebbe ad esser tale con l'occasione

dei deui sassi amichi di trattar del­

le cose successe ÌTuzallzi l'introdu­

zione della Religione Cristiana, della

Religione, cerimonie sacre, culto

degli Dei, et delle grandezze pro-

.falle di quell' età, et continuare

l' Istoria Bresciana ampIamente et

110n per epilogo come ha fatto il

Capreolo: seguir l' I storia de' cat­

wlici, Santi Martiri 1 Vescovi et con

quest' occasione trattar delle rdiquù:

memorande: iflc1uderlJi le ationi de­

gli uomini illustri di questa parte

per arme, per lettere o per dignità

segnalati, et in merito dellejàmiglie

COn dilJersi Pl'encipi; le quali tutte

memorie passano in obbliviolle con

poco decoro, anzi bene spesso con

danno della città:

11 che essendo ricordato per pia

d'un memoriale rappresentato avanti

gl' illustrissimi et ecceUelllissimi Si­

gnori Francesco Porcdlnga Abate,

Gio. Battista Saf-Jallo AlJvocato J Co:

Lèsare lUartùlellgo, Giulio Stella J

Ouar'io /t'eroldo Deputatì~ Gio. Pao­

lo Luzzago et Quinto Scanzo .sindaci

sedenti nel luogo solito della sala

del Consiglio, inteso insieme col

Sig. OUavio Rossi cittadino nostro

ornato di belle lettere et virtuosis­

simo, et quello che Ila dato princi-

pio et intende compire la sudetta

Istoria dal nascimmto di Brescù,

.sino a questi tempi. ParClldo ad essi

Illustrissimi et Eccellentissimi Si..

gnori Deputati bene el degna cosa

pel' il pubblico coadjuvar s; nobile

intenzione, et fòmelltar con pubblica

dimostrazione di gratitudine la viriLI.

et fitti che di esso Sig. Rossi.

Hamw unit-amente deliberato che

secondo P occorrerà per bisogno per

delta opera veder le pubbliche Pro­

pisioni et altri libri della Cancel­

leria, gli .siena prolltissimamente

dimostrati, l't che di più gli sù,

data qUella ricognizione de' beni di

questa città che secondo ll'fatiche et

meriti di detto Sig. Otta~Aìo parerà

conveniente a quelli illustrissimi Si­

gnori D~putati che di tempo in tem­

po saranno al Governo pubblico per

ogni miglior modo eco

Ibidem foI. 34 tergo. Adì 9 Giu­

gno I GI l == Li Magnifici Signori

Deputati Pubblici, cioè il Sig. Ni­

cola lI-fanel'ba Vice Abate, Bartolo­

meo Stella Deputato, Pù,lro Barbi­

soni cc. Avendo avuto notizia che

appresso Marco Polo WlO de' Caval­

lari di questa Città si trovano molle

ta~oleUe di legno di pero, nelle

quali dall' Ulla e dalf altra part"

SOllO lettere et figure di diversi sassi

antichissimi ritrmJllti in detta Città e

Territorio, çosl estraui et intflgliati

/
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tante It.ggi e decreti e luminosissimi esempli ne
commendarono la gelosa loro custodia, ond' è maì

dal q.m Sebastiano Aragonese Ere·

scia~lO flunoso scultore, pitto.r'e et

antiquario, dalle quali lettere etjiglll'e

dimostrandosi in buona parte 1'a12­

tiquità, nobiltà et magnificeTlzia di

{/uesta Città, hanno detenninato di

comperarle et darle a D. Ottavio

Rossi, acciocchè siano da lui de­

scritt/J et commentate wl libri lslO­

riei che fa di questa Città, et così

hanno commesso che al detto lt-fm'co

siano dati (5 scudi per lJ7'ctio di

~ssc tavolette con lui convenuto.

Ihidem fol. 94 die lunae ultimo

clcccmhl'is 1612 =Illust1:cs Domini

Deputati Publici, et ad fxpcdictio­

nem oratorum inji'aseripti, habita

fideli relfltione a rzomlullis ipsoT'wn

D. D. Deputatorum de studio ac­

curatissimo, variisque laboribus die

l10ctuque ùulesillenter' praestitis per

D.Octrwium dc Rossi solertissimum,

civem llostrum, ne dum in perqui­

l'mdis, et u;ldique proprio etiam

sumptu colligendis amiquissirnorum

saxorum illscriptionibus, plurimis­

que ",etustorum historicorum mOllU­

menlìs, ex quibus prisca hujus urbis

l10bililas et praestantia darissime pa­

tescit; sed in ipsis etiam seriatinz

redigendis et 'aptissime explicandis

i Il volumùzc ad incolarum et exter­

rlOrum notitiam quam primum impri­

mendo: ideo tam pro expensis hae

de causa "actmus faccis J quam pro

aliqua lucubrationum suarum rcco­

gnitiolle Ulumimitcr decre.verlUlt quod

ex quingentis ducatis, quod cis 1'1'0­

gar'c licet per provisionem Corzcilli

GCllcralis 5 Iwui proximi dI'cursi

l'idem Domino Oct(wio Due. iO"

exhibeantw',

Ibidem foL )26 tergo. Die IO Dc·

cembris 16 J 3. bifrascri'pti M. M. D,

D. Deputati Publici , Viso l't optime

c01lsidcI'ato codice declaratiollwn

antiquissimae originis, religionis 1

Ilobilitatis, atque praestantiae hujus

cÌlJÌlalis clarissimc compro{;atam latu

",etustissimis inscriptionilms qllam

plurium saxorum in hac urbe uni­

",crsoque rjus distl'ictu cxistentillnl,

ùujJàbili studio et lahore D. Octar'u

Rossac concivis nostri excerptis et

aptissime cnuclcatis, Cupiclltcsque

pr'iscum ipsius civilatis decus d stem­

ma, quod diu 1atuerat ad cxterorum

etiam llotitiam in lucem prodi"c,

unanimitcr decl'e",erullt, quod liber

aTllecZiclus in quo saxa ipsa Cllm

pluribus Heroum nostrorum l'Pita~

phiis l't propriis ejusdcm civitatis

idoZis swzt figurata aeT'C publico

qllam prius diligentissime imprima­

tur pro cujus fJperis perfictione us­

que ad 200 aureorum summam ipsi

D. D. Deputati expendere quaeam.
Ne ometto parecchi altri cousi.

mili egualmente onorevolissimi e

generosi per amore di brevitil.

2

•
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c&e Brescia dèbba deplorare la perdit.a.denesu8

reliquiè più insigni? O~d.· è .che di Sooepiù epi­

grafi che si legg'Ono come nostre sui libri, 400 .

circa appena sienostlpers~iti; che parecchi bassi·
rilievi e statue lavorate da ottimi artefici ~ che

varjpreziosi bronzi, e vetri, e figuline, e mu­

saiei di cui r amica terra ne fu liberale, trasmi­

graroDo "in estranie citt~ per fe!re di se bella

mostra in applauditi Musei? C~i sa dire perchè

tnoltìmarmi eruditi, quasi penuria fosse tra noi

di pietre, si cacciasser vilmente nelle fondamenta

di abituri e chiesuole a risparmio .di mate"riali;

ed altri con anche più esecrabil disprezzo si but­
tassero 'nelle fornaci a far calce? Son pur questi

'lue" sassi di cbe, al dire d" un sommo antiquario,

si valgono i filologi per la interpretazione dei clas­

sici, i geografi per la denominazione dei luoghi,

i eronologi per la emendazione dei tempi, gli

istorici per la precisione dei fatti, ed è appunto

da essi che gli statisti e i filosofi mille notizie

raccolgono della repubblica e del potentissimo

imperio di quel popolo re, di cui fummo com­

pagni nelle imprese, partec~pi dei preml, consorti

nella gloria e nèlla ciu.adinanza ,avendogli dato

noi pUl:e consoli, e pretori, e presidi, e legati,

e tJ'ibuni, che ne" suoi fasti risplendono di una
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fama immortale. Ci lasciò forse Marco Tollio un
vano ricordo allofcbè sclatnò!) quis est quem,
nM moveat clanssimis monum1entis testat~ con~

siglU1laqutJ 1'lnliquitas? Farneticò forse il Maffei

affermando al C.ardinale di Polignac, che il solo
raccogliere ciò che è sparso basta più volte a [or...

mar tesoro? A chi dunque si debbe la dispersione

e lo smarrimento di me~orie sì ambite e sì care~

che dagli stessi barbari, aUor che sono lor pro­

prie, pur si rispettano? Chi ha dissipato con

villana fierezza l'eredità degli arcavoli? La rispo­

sta è in pro.nto,. ma perchè troppo gl'avi parole

richiederebhe, dirò invece, che qual che si fosse

di tanta fuina la causa ,dobbiam confor.tarci,

dappoichè al grande animo del Sig, Co: Robel'to

Gorniani vigilantissimo podestà nostl'o,non. che

a quello de' suoi virtuosi eolleghi, fra le molti- .

·plici core onde sì avvedu.tamente provVeggono al
miglior bene della città, non è sfuggita la nobikJ.

idea di cessare una volta il guasto continuo che

fanno gI'idioti dell' antiquarie nostre ricchezze,

avendo eccitato il patrio Ateneo a raccogliere,

custodire ed illustrare i monumenti epigrafici e
diplomatici, ed a scrivere una stQria che sia de­

gna di loro e di Brescia. Nè di ciò paghi hanno

-altresì promos"o 1'utilissimo divisamento di tentar
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nuovi scavi i~torno gli avanzi. det nostri edificj

di certissima romana -età, per così procacciar nuo­

vi lu~ alle antiche patrie memorie, ed offrire

bel campo agli storici ed agli archeologi di eser:­

citare l'ingegno. II ch. sig. Basiletti, che a que­

sf llOpO ha delineato la planimetria di quella

parte della città dove tali edinoj son posti, aven­

domene cortesemente conceduto il dilucido emmi

assai caro di fregiarne il presente libretto. Voglia

il cielo che ad intenzioni sì, belle non fallisca

l'effetto, e sien esse coronate da felici S'c~perte,

e da studi e lavori più ancor felici. La ~la,

i colori e i pennelli san pronti, nè difettiamo

d' artefici eru~itissimi e valorosi. Intanto poi che

ad alcuni è piaciuto richieder me acciò ch'· io

scriva e spieghi q~anto di nliOVO ci narrano al­

cune lapidi.testè diseoperte,· sebbene conosca e

ap~rtamente confessi la mia insufficienza, non mi

~~aggo dal prontamente obbedirli, e secondo il

mio stile con semplici e brevi parole.



MONUMENTO PRIMO

TAV. l N. t.

NELL' .abbattere nna porzione di mura presso

la porta detta di Torrelunga di questa città, si

è discoperta il 16 maggio prossimo scorso una

marmorea tavola, che supplita nelle poche lettere

involate dal tempo dice
•

VOLCANO

SACRVM

PVBLICE

Essa è il titolo già posto in fronte ad una

edicoletta o a tempietto dedicato da' nostri anti­

chissimi progenitori a Vulcano, nella qual falsa

deità rLconoscevano ed adoravano la divina pos­

sanza del Coco. YolcanzlS, sia che derivi da OIv~'YJ,

vis; dicendo Varrone, ab igni, vi et violentia
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Vulcanusestdictus (I); sia che datèÀt"GJ., 4ts

duco per la "_irtà che ha il fuoco di liquefare

i metalli (:.l), e per cui Vulcano- fIl detto il me­

tallier. degli Dei, egualmente che il nume de' me­

tal1ieri, se.p~e ViQllé ad esprimere la terribile

efficacia ~ell' igneo elemento, raffigurata nel ])i",
detto ign.ipotens da Virgilio (3), ardens da Ora·

zio (4), fiammeus da Stazio ~5) t per non citarne

. altri più. Eraviin Brescia una pietra che ono­

rava Vulcano ~ol predicato d'Augusto (6), perchè

credevasi.4.ug!tstum tu&ari. numina suo ('>, cioè

che rimovesse gl' incendj dalla persona e d~l pa­

lazzo de' Cesari ;8VVeQQ uo' altra eatro il chiostro •

di s.. Domenico, ov' ha l'attributo MITI· SlVE .

MVLCIBERO (8)., certamentequ9d. igtUs est et
omnia mulcet et domat (9) : ma pregevole più che

tutte è la presente, non dedicata, siccome quelle,

da private persone, nè per particolari bisogni,

ma dalla intera città, in alcuna memorabile cir­

costanza a spese del pubblico, VOLCANO . SA­

çRVl\I · PVBLICE.>

(I) De L. L. p. Il. edito Gothofr.

(2) Y1SC&NT. MIU. Pio Clem. IV.

I)' S~. delr ediz. di MilanD.
(3) Aen. VIII. 414.

(4) Od. lib. I. 4. ,. '.

(5) Syl~. m. T. 33.

(6) G.kl11'. 3:56. l., J,o~. 4.•(7) MDffeRM.. de.Stilo bl.ler. p. I S.

(8) MURAT. 59. 6.
(g)' .~lt.. Siftllr. VI. 5.
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Quale però fosse cotestà rimarchevole circo­
stanza, in che tempo sia avveàuta e dove il tem­

pio fos'Se.co.strutto,non si può dire con sicurezza.

Scrive Plinio che sin dalr età di Romolo fu ado­
rato Vulcano qual Dio tutelare di Roma (.); e

chiedendo Plutarco il perchè da qu~l primo re
se ne fosse posto il tempio fuor di città, sa­

viamente risponde: 1CpÒç èp/jcp'YJu~òv d'V(i}~E'}J

iw:tuq>aÀi;" T'ii' Pl"A1!L'Yì' È"ovur;ç ÈJo~e- Tlf.Llfv
~E'V è~Ot"L(1at dè T7jç n'6~E(Jç TÒ'V 8e6v; cùm

Romae ab incendiis statim a primis temporibus

multum esset periculi, statuerunt (Quirites ),

colendum quidem De1lm igni praefectum, setl
extra urbem locum ei assignandum (2)." I Ro­
maDi adunque fermarono di adorarè Vulcano qui
praesidet igni -per rendersi certi delsno va...

lido ajuto arcendis incendiis'; quindi ebbèro

luogo le notissime festi'vità Vulcanali che ai 23

di Agosto si ~elebravane (3); si stlltnì d'abbru.,.

ciare e d' offerire in olocausto a VnIcano l'armi

tolte ai nemici (4); si unì questo nume con

Vesta ( alla quale pariment~ era sacro il fuoco

perpetuo (5)) sui pulvinari ne'lettisternj s01en-

•

(,) Bist. Nat. XVI~ §. 86.

(~) QU4e$t.Rom.. D. (6.
(3) FOGGIN.-Fut. p. 128~

(4) Ll'r. l. 37.

(5) FEST. v. Statne i FOI.lfYT. di'

N«fm'. Deor. c. 28.
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ni (i), e il fortunato Ottavianoallorchè più stu­

diassi di rendersi .accetto ebe.nevolo il ramanò

popolo, dedicò a tal uopo un simulacro od nn

tempio a Vnlcano (2), e i Vicomaestri ,ad imi­

tazione di lui, simulacri ed are 'gli eressero uni..

tamente alla dea Stata, cioè Vesta, ne' vici di

Roma (3), e gli Augusti Valeriano e Gallieno ne

volIel:'o effigiata l" immagine sulle medaglie (4).

A.nche fuori delreterna città, senza uscir

dall' Italia, in parecchi luoghi, per figura in

Populoni~,. Esernia, e Palatio, ad evitare il pe­
l,ieolo degl' incendj, non solamente si è invocata

la protezione di qùesto Dio imprimendone i sim­

boli sulle monete (5), ma collo scrivere aU' uscio

delle case la etrusca formula ARSE VERSE, che

Festo dice significare a'verte ignem (6); e i Peru­

gini incenerita da' Cesariani la loro terra, es­

sendo rimasta inviolata r edicoÌa di Vulcano,

lasciaron Giunone che col rito etrusco venera-.
vano, e si posero sotto la tutela·· di lui (7); in

(I) LIr. XXll. Il.

(2) M..1NUT. O. R. p. 669.

(3)FEST. 1. c.; lJ1UIl.lT. 59. 8.

(4) VAILL.Pr.lI. 343; BAND. 1.6".
(5) .ArELLIN. Ital. pet. 1lumism.

(6) FEST. v. arse. Veggasi la Dia~

triba epistolare dell' ..1IWOC. COL-a

TELLlNI sopra w? ara Etrusca con

iscrizione sin ora inedita. Roma.

J 790. Le prime linee dell' epigrafe
dicono : ARSES . VVRSES •

STIILANL, ossia AVERTAS •

lGNEM • VVLCANE.

(7) ApPIAN. B. C., v. p. 7e<).
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6stia pnti;dove .P,lt"~io Luci/io CamalaAEDEM'"
VOLCANI''';SVA' .. PECYN;IA.· RESTITVIT (I)~

e ,dove'non solamien'~eera il Dio qualificato 'pa­

trio (2); ma vi! erano, con raro e' for'5e unico esem­

pio', edili, pretorI e pontefici SACRIS ;·VOL­
CANaltbus'·PACiundis (3), dice il Marini, che

ciò non era forse per altro, che per la gran tema

non si appiccasse il fuoco a que' pubblici gra ...
noj (4); nè molto diverso è il motivo per cui

PublioManilio sciolse in Bergamo un 'voto a

Vulcano, avendo il buon uomo, a mio senno, cre­

duto aver il Nume sottratta sua figlia Claudia

Cornelia da imminente pericolo d9 esser bruciata' (5) ..

Insomma siccome tutti han paura del fuoco, e i
più devoti e i più savj procacciano cl' allonta­

narne i terribili effetti col raccomandarsi alla
protezione celeste; così persuadomi che a tal pau­

raattribuire si debba la costruzÌonedel tempiet­

to Bresciano, la memoria certissima della cui

sussistenza dobbiamo alr epigrafe nuovamente

scoperta.

E ciò mi pare tanto più verisimile, in quanto

che anche in· Roma vi ha una bella iscrizione,

(I) DONI, cl. II. n. 4.
(1) FEA, Yiag. ad Ost. p. 6g.
(l) ~IAN.O. J!.. p. 739·; GJl. 3g8. 7,;

FAn. C. VI. n. 186.; MlJll. 158. J.

(4) Iscriz. alb. p. 56.

(5) MUll.4T. 59- 4.
3
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la quale determinando gli annui sacrificj da ce­

lebrarsi nelle festività Volcanali, dice tra l'altre

cose, HAEC· AREA· DEDICATA· EST· EX·
VOTO · SVSCEPTO . INCENDIORVM . AR­
CENDORVM · CAVSA . QV ANDO . VRBS .
PER· NOVEM' DIES· ARSIT· NERONIANIS'
TEMPORIBVS (I). Vero è non sapersi che Bre­

scia sia mai stata affiitta da uguale disastro; nè

che stato vi sia un pazzo Augusto, che offensus

deformitate veterll,m.. aedificiorum, flexurisque

vicorul11., abbia voluto incendiarla, per poi l'i­
€ostruirla più bella (2): ma anche senza di ciò

infrequenti non furono gl' incendj e le paure di

essi in quelle vetllSte età, massimamente negli

'Ultimi respiri della repubblica per tante stragi

e civili carnificine infelice. Al qual tempo meglio

che ad ogni altro assegno la presente marmorea

tavola, mossQ dalla maravigliosa schiettezza e

semplicità den' epigrafe, dall't ortografia della voce

VOLCANO, dalla b~ltà de't caratteri, e più di

lutto dall' indubitabile sicurezza che le due

Bresciane lapidi preallegate, non che quella di

Bergamo sono del primo secolo dell' era nostra, e

postel'iori a questa che ho pigliato in esame.
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Avendo veduto per qual circostanza ein qual

tempo, si vuoI anche indagare dove cotesto tem..

pietto si fOS,s8 inualzato. Dice il Rossi, eh' era in
Brescia pocQ lontano dalla chiesa di $• .Agata (1);

ciò che può esser benissimo, perchè quel luogo

ne' tempi romani era foor di città. NOD ne adduce
però niuna prova, poichè le fucine di Yaltrom­

pia, ch~ egli afferma stimatissime al tempo de'

Cesari, e le botteghe sepolte trovate piene di
ferraret'f.6 nel cavare i fondamenti del pa.latitl
Municipale (7.) sono sue fantasie manchevolial

tutto d'autorità. I quattro decreti con cui Apisa~

Siagita, Timiliga e Temetra città dell~ Affrica

fermarono i patti di patronato e clientela con

SiIio Aviola (3)" non fa'n pilì forza oggidì t che,

come ognno sa, de'Prefetti d-e' Fabbri era pieno il

Romano imperio. I quali nè alle miniere sopran­

tendevano, come parve al Gagliardi (4) ed al
Biemmi (5); nè per cagione di giovar il commer­

cio si eleggevano dalle città, ma si creavano

pressochè da per tutto cosi dalla Repubblica come

(l) Memor. Bresc. p. J 79­
(~) Mem. Bre$C. J. c.

(3) ROSSI, l. c.; TOJl.JSIN. de Tess.
Hospit. c. Il.; Mem. Cm. p. 223.

<4> Parere intorno l'antico .sta-

to de' Cenornani pago J 29.

(5) Stor. di Bresc. T. J. p. 17'1.
Veggasi BUGIO C.J.JtIOFILO de aruÙ[.

aurifodìnù, e il BE/I'HE de antiq~

tatis re metallica par. IU.
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dai Cesari, acciocchèprqvedessero lLt quidquid
exercitui necessarium videbatur numquam in

castris d'eesset (I). Ogni cittadino pur che fosse

di ragguardevole qualità poteva esser patrono di

Colonie, Municipj e Collegi, e i quattro preno­

minati decreti, o sia che in Zenano ,oche in al­

tro luogo si rinvenissero, non hanno" veruna cor­

relazione colle .Bresciane fucine, 'ignote a qua'

ternpi egualmente che quelle di Como per testi­

moni"anza di Plinio (2). Due di essi sono dell'anno

Varroniano 780 (3) ,gli altri due di non molto

dopo; tutti quattro dell' età di Tiberio, nella

quale la terza legione Augusta ,di cui Silio ,Açio..
la era tribuno, stanziava nell' Affrica (4); onde

que' popoli conosciuto il valore di lui lo elessero

Ior protettore. Non è improbabile che le Bre­
3ciane miniere si sieno primieramente scoperte

nel VI secolo dell' era cristiana (5), ma certo è

(l) VEGET. de re milito Il. Il.;

Era il PrefeUo dc' Fabbri à-peu.,.

près le commandant du gé,dc. VI­

SCONTI, Ic. Gr. T: I. p. 234.

(2) H. N. XXXIV. 41.
(3) JtfAFFET, Storo dipl. p. 40.;

.iJ[ORCEL. de Stilo p. 186.

(4) Legio in Africa, au:x:iliaquc

tutandis imperii ftnibus suh D. Au­

1;;"9to, Tiberioque principihw, Pro..

consuli parebant. TAC. Hist. IV. 48.,

e che questa Legione fosse la tCl'za

Augusta, appare da una iscl'Ìzione

copiata a Tezzoute presso Algeri dal

SUA W, Voyag. I. p. 149' 197. An­

che il PANJTINIO avea scritto Legio

III Augusta in Africa, Numidia

ab Augusto collocata, exauctorala

a Gaiba, a Yitellio restituta. Veg..

gasi Imp. Rom. c. IS.

(5) BROCCHI Trattat. Miner. eco

p.31.
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che la prima notizia loro Cl VIene dal secolo

IX (f); 'sicchè non si può ad esse riferire il culto

prestato in tempi -tanto più antichi a Vulcano t

nè tampoco alle officine de' fabbri, che ci si vo­

gliono far c.l'edere scoperte r anno 1494; con­

ciossiachè sebbene la contrada dell'Arco, e quella

di s. Agata (nel cui mezzo sta il Palazzo Mu­

nicipale) fossero a' tempi romani fuor di città,

le fucine, le quali quivi pretendesi che allora

fossero, non potean essere piene di ferramenta

dopo decorsi quattordici secoli. Sul luogo adun­

que ove il tempio di Vulcano sorgesse, nu Ila si

può dire con sicurezza, bensì a conferma del

tempio innalzatogli, e della venerazione in che

si avea, aggiugnerò l'e dl1e lapidi che ho alle­

gate alla faccia 14, ri.dotte a miglior lezione,

che non si hanno nei Collettori Epigrafici.
VOLK.ANo -A VGusto

Publius - ANTONIVS
CALI8TIO . VI

VIR - AVGustalis .. ET . Cajus . CLODius
COMICus .. ET . Publius . POSTumius

AGATHO . IDEM
SPORTulas .. DEDICatiune . ET .. IN
TVTELam' ItS -ccce· DEDerunt

COLLegio' IVVENum

Mi grava l'animo che sì elegante iscrizione

~iasi perduta, dovendo esser la base che un si-
(I) /lODOLF. NOTAIO Ilistoriola. ad an. 811.
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mulacro del Dio Vulcano sostenne e facendo
menzione di sportale distribuite allorchè fu al
pubblicò esposto, e di 400 sesterzj sborsati al
Collegio de' Giopani per la sua custodia e con­
servazione. Questa somma corrispon~e ad 80 lire
italiane. Sussiste però la seguente che ognun
può rairontare col marmo nel luogo che ho già
indièato:

VOLK.ano .. MITI
SIVE .. MVLCIBERO

LVCII · VETTI
TELESPHORVS • Et

CHRISANTVS .. FRAtres
VI .. VIRi - AVGustales .. NOMIne

VETTIAE .. Lucii · Filiae .. SECVNDQe
TELESPHORI ' Filiae

Locus • Datus • Decreto • Decurionum



MONUMENTO SECONDO

TAV. I. N. 2.

AEBA.SSANDOSI con ottimo e dispendioso prov­

vedimento la ripida strada del Dosso, parecchi

avanzi di vetusta romana fabbrica il 1.° ottobre

1822 son venuti all' aprico, tra' quali due capitel­

li, e venti e più pezti di cornici di buon lavoro e
o1tl'acciò due pietre onor~uje ottimamente scolpi­

te, la prima delle quali suppli ta nelle sigle dice:
Publiv ' lVIAT IENO ' Publii ' FILio

( ex tribu ) FABia . PROCVLO
ROMANIO ' MA.XIMo

ANNORum . VI ' l\lENSium . II '
DIERum' V .

ORDO ' BRIXIANORum
FVNVS ' PVBLJ.GVJ\tI • ET

STATVAM'EQVESTREM
AVRATAM· DECREVIT
M..\TIENVS ' EXORATVS

PATER· INFELIX . TITulo ' VSVS

Pel' intenderne il pregio si vuole innanzi trat...

to notare il cognome Matieno nuovo affatto
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ne' nostri marmi, e molto raro in quelli d'altre

città.. Tre soli ne conosco in istampa appartenenti

a persone di poca importanza (I). Che però fosse

portato da ·Bresciana famiglia, la quale denomi­

nassesi col cognome~cor:negli Alieni, i Bitilie­
ni, i Nasidieni, i Satrieni che si conoscono dalle

medaglie ('>.), i Fidieni, i Trebellieni) i Vibidieni
l'icordati dalle iscrizioni (3), rendesi manifesto

dana polinomia di questo ragazzo, che si appella

Matieno e fra' suoi varj cognomi ostenta il nome

Romanio, dal quale·si apparano le moltiplicisue

cognazioni, il, tempo in cui visse e la sua nobi­

lis~imaco.ndizio:ne.Notò il Sirmondo, che quan­

tunque nell' età imperiale, mutato il buon ordine

antic:ò, il solo capriccio determinasse la scelta

(J) Uno è in GRUTERO p. 625. Il.,

l'altro ·nel MURATORI p. 734. 3.,

il terzo nel pubblico Museo di Ber­

gamo trasferitovi dalla terra d' lJr­

gRano, e diee:

T . MATIENVS • L • F •

ANIcnsis • SIBI • ET • M • FRATri

Testamento. Fùwi . Iussit

(2) ECKHEL, Doct. Num.T. v.

pago 58.
(3) FABi. p. 622:; DtlNI, cl. v.

Jl. 30.; MAli. Fr. Arv. p. 671., e

questa 'inedita scoperta da poce in

l\IilaDo ricostruendosi il ponte detto

di Porta Orientale:

L • OFILLENVS . L • L •
AGA.THEMERVS. SIBI. ET

·C~. TERENTIO.CN.L.HERl\flAE
Al\IICO • BONO • ET

L. OFILLENO. L. L. PHILODAMO
CONLIBERTO

ET • IVCVNDO • L •

Benchè Ofilleno sia di condizione

libertina, ebbe i due primi suoi nomi

però da un cittadino romano allorchè

fu manomesso.



dei ~omi e cognomi, .. tuttavia il più frequente
uso fu di pigliarli dalla famiglia di cui uno erà,

cioè d-alla madre, o dalla avola, o dagli zii, in­

somma da'più prossimi sooi parenti (I). Il perchè

se Mati.eno ebbe tal nome dalla madre o dalla
zia, saranno elleno Romania Ter{a (2) ') o Roma­
nia Sepera (3); se da uno zio, sarà PlLblio Ro­

manio (4); se. come sembra mi quasi certo, dal­

l' avo materno che gli abbia col nome lasciat()

gli averi in eredità, sarà Marco Romanio Ma­

erino (5), che credo congiunto coi Nonii ~ e qnin­

di affine degli .Arrii, de' JTibj) dei Roscii, e di

altre splendidissime famiglie. che non in .ano

gloriavansi d'aver avuto un loro attinente sul

trono imperiale.

1mperocchè se il nome Romania e il cognon1e

Macrino non possono essersi introdotti nelle fa­

miglie Matiena e Nonia che colle parentele, o

(I) Praif. ad SJDON. ApOL. et in.
1l0ti$ ad ENNOD.

('2) GRUT. p. 873. II.

(3) Mult. p. 1263. 13.

(4) GnUT. 8']3. I.

(5) .4fUB. 848. I. Qu.into Rom.anio

Caritone che contribui alla spesa

ller la costruzione di l10hil fabbrica

l'anno di Roma 92 l (SMET. p. 124.

10.); Romania .Appldo che sostenne

uu ufficio curule accennato da Paolo

Giurista nel tempo di Caracalla

(Dig. lib. XXVI. tit. 5. lex 58.), ed

altri Romanii di Milano e di Como

( G:IWT. 704. 4., 822. 8.; Mf!11.

l?36. 9. , in questa per altro da me

veduta, non Romaniae, ma vi ha nd

marmo ROMANAE .. PROFVTV­

RAE ) avranno forse avuto qualche

rapporto coUa nostra gente Roma­

'JÌa, ma non sono della stessa fa~

miglia.

4



coi maritaggi, o colle adozioni, avvegnachè.1' ari..
zidetto Marco Romania MacTino ,primo stipite

della gente Romania tra noi, abbia avuto varie

figliuole, dee certamente aver anche dato in

isposa la Romania Ter7(Ja a Matieno Eiorato,
dappoichè il figlio di questi ne ha assunto il nome

appellandosi Publio Matieno Proculo Romanio.
Ciò stesso dico di Marco Nonio Muciano primo

ceppo de' nostri Nonii (I), il quale ammogliatosi

con Romania Macrina sorella di TeT1.ia, il figlio

natogli piglionne anch' esso il cognome, chia­

mandosi Marco Nonio Macrino (2). E chi non

ravvisa r attenenza strettissima diPublio Ma­

tieno e di Nonio M uciano con Romanio Ma­
erino, trovando ch' entrambi ne imposero quegli

(l) GRUT. 443. 4. Il FABlI.ETTI ~IACRINVS' EX • VOTO. Molti

p. 4'i4. H dice che chiamavasi an- esempli abbiam poi di figliuoli che

che ilI. Nonio Arrio 1Wucial1o: ma pigliarono il cognome dalle lor ma­

il suo inganno è patente. Nonio dri. Cesonio Lucillo è figlio di Ceso­

Muçial10 è P avolo, Nonio Arrio Ilio ~lacro Rufiniano, c di Mani­

Mucimzo il nipote, creduto dal Ru- Zia Lucilla (SlIfET. f. 67, 6.); Lucio

pcrto figlio di Paolino Apro con CIodio Rufino lo è di Lucio Clodio

manifesta confusione di tempi e Pompeo, e di Sempronia Rufina.

persone (REl'V". Epist. p. 427. ). (GRUT. 617. g.); Lucio Valerio

(2) MUR. log. I., dove gli scambia Corneliano è figlio esso pure di Va­

il nome, nè so il perchè. Nelle sche- le,'io Severo e Clodia Come liana

de autografe del TOTTI valente copia- (MLiFF. Mus. Vero 85. 6. ); Publio

tor di pataffi (p. m. 3g. n. 118.) e in Valerio Primo lo è di Vale'rio In­
quelle del COl!S/NI (p. m. 207,), non genuo e di Metella Prima (MUR.

jl{uriall,us, ma si legge M •NONlVS' 1377. 3. ) per tacernè molti altri.
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il nome e questi il cognome a proprj figliuoli?

Qual altro motivo di ciò si può addurre se non

quello d'aver i due generi rinnovato i nomi dello

suocero e delle mogli, e i due cugini quelli del­

l'avo (I)? Fermati i quali gradi cl' affinità ché

han valido appoggio nell' esposta teorica de' nomi

e cognomi e negli usi romani de' tempi impe­

riali, chiaro è che il prefato Marco Nonio Ma­
eTino avendo tolto un' Arria in consorte, come

si ha da una lapide (2) , anch' essi i suoi figli ag­

giunsero al paterno il gentilizio nome della lor

(I) Notabili sono le reciproche

onorificenze che tra loro si fanno.

ne~ nostri marmi i Nonii e i Roma­

nii. Marco Nonio Macrino innalza

una statua a 1J1arco Licinio Cajo

Luerezio Censol'ino, che dice suo

amico (GRUT. 877' 4.), probabil­

mente perchè cognato d'una sua zia,

avendo Marco Licinio Recepto (che

credo fratello di Censorino) spo­

sato Romania Severa (ROSSI Mem.

Br. p. 281.); e Nonio Arrio si

unisce con Ceusorino per ,innalza­

re una statua a Romanio Macrino

forse perchè suo materno bisavolo

( MUR. 848. I.).
(2) PAlIfPlN. AA. Per. 1. 8. pago

222.; AR,,IGON. Mon. Ant. n. 145.;
GRlTT. p. 19. ~.; TObUSIN. de Do­

nar. c. xv.; ROSSI Mem. Br. p. 275.
della prima edizione in tutti sempre

la stessa e correttissima; ond' ebbe

gran torto il MAFFF:J (.Mus. Vero

p. 91. 7" e Art. Cr. Lap. p. 184.)

di schernire il ROSSI per r error ti­

pografico occorso nella ristampa del­

le lI-Iemorie Bresciane fatta dal PI­

NACCESI nel 1693.~ cioè 80 anni

dopo quella prima edizione, e molte

più torto l'ab. DONATI, il1J'fIGLIORE

e lo ZACCARIA d' applaudire alle

fischiate dcI Veronese À-ntiqu&rio

senza prima chiarirsi bene se fondate

fossero e ragiop.evoli. Nonio Macri­

no fa ivi un voto pro salute Arl'iae

suae; si noti che sua dice Arl'ia,

(.l.n-À"wç, come cosa di suo diritto

e proprietà; ciò che avveniva cum

I>iri uxores per aes et libram .eme­

rerzt, ut ùz manum convenisse, em­

ptaeque dicerentur giusta il sapiente

parere d'Antonio Agostini.



madre, talchèci vennero Nonio Macrino giu­
niore (I) ~ Nonia Macrina ('.!) ~ Nonio Arrio (3), e

ciò che più vale Marca Nonio Arrio Muciano
consolo dell~ anno Varroniano 954 <i), e Nonio Ar­

rio Paolino Apro consolo medesimamente dell' an­

no 960, sebbene nei fasti non si conosca che

coll' ignudo cognome di Apro (o). Ma che Nonio
Arrio Paolina sia desso il console .Apro me ne

fa sieurtà la seguente inedi ta pietra, che fu già

nella piazza del Noarino -' ivi copiata dal Gnoc­

chi, come apparo dalle sue schede (6).

~rarco . NONIO· Marci· F ilio
FABia.· ARRIO

PAVLINO . APRO
COnSuii

XV . VIRo • SACris . F ACiundis
PRIMO . AMICO

FVNDANVS
Anche di quest' Apro conosco la moglie In

colei che tutti l Collettori epigrafici barbara-

(1) JloR. 1034. 3.

(2) DONAI'f '. p. 79. J.

(3) ;tluR. 848. I.

(4) GRUT. 262. 8.; "'fUR. 348.5.;
ltfAP.INl, Fr. Arv. p. 167, 182. a.

(5) GRUT. 103.6.; llELA!.'iD. Fast.

Cons. p. III. IllluPEllro (l. c.) 7

vuoI che costui fosse figlio di Nonio

Arrio ltfuciano e pretende il cogno­

me P.w!illo derivatogli da Sestia PoI-

la, che crede sua madre. La conget­

tura è ingegnosa 7 ma vi si oppone

r età l no Il vi essendo decorsi che

soli sei anni tra 7} consolato di colui

ch7 egli crede suo padre c quel del

figliuolo. Da qualvogliasi parte siagìi

venuto il cognome Paolina, a lDè

pare più presto fratello, che figlio

di Nenio Arrio Muciallo.

(6) Imer. Dresc. MS. p. m. 40.
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mente appellarono Lucia Filiacula (I), ma che

i codici Vaticani (2), la buona critica, e il marmo

da me veduto a s. Agata prima che si disper­

desse indubitabilmente certificano essersi chia­

mata Pacula, come dimostra l'esatto apografo

che qui trascrivo:

Lucii ··FILiae . PACVLA E "Clarissim ae .. Feminae
lVfarclls .. NONIVS .. ARRIVS

PAVLINVS .. APER .. ClarissimlLs .. Vir

CONIVGI
CASTISSIMAE

Era costei niente meno che la sorella di Lucio

Roseio Eliano Pacu,Zo noto da una lapide del

Muratori (3); la figlia di Lucio Rùscio Giuliano

Paculo Salçio Giuliano console suffetto de1937c4;;

la zia di Lucio Roscio Eliano console del 976 (5) ;

(I) GRtTT. 44'. 9.; LICH. Lu­

cern. 1. VI. p. 127.; RossI, Mem.

Dresc. p. 56.; ond' ebbe ragione il
MAFFEI di scrivere Lucia Filiacu.­

la pIacere nequit. Art. Crit. Lap.

col. 340.

(2) Varia Prisco Monum. ec.:

Cod. Vat. n. 52,5.

(3) Pago 1636. '7.: è pur nomi­

nato in una lapide Bresciana delPan­

no di Roma 977, che fu gii! neHa

terra di Concesio, e può leggcr~i

nel NOBIS. Epist. Cons. p. 132., e

nel FA BRETTI C. X. u. 160.

(4) R..mzA, Lap. Scoperta eco

Vercelli '783.; V E.BMIGL. buco Per.

pago 267., e m'attengo all' apo­

grafo dell' ah. di COSTANZO iyi ci­

tato.

(5) GIWT. 1005. ?.; SPO!'l.> Melang.

Curo d'Am. p. 261.; FANl. C. IX.

4. 9,; MUR. p. 355. Z.
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la pronipote dell' impel'atore Didio Se~ero Giu­
liano. Sappiamo che il fratello di quest' AugustO'

chiamavasi Nummio Albi.no, scrivendo Sparzia­

no: Fratres, (Inliani Aug.) Didius Proculus
et Nummius .L1lbinus (I). Lapide abbiamo In

Brescia intitolata a Postumia Paulla moglie del

consolo Gioçen5[io Secondo da VIBIA . Lucii'

Filia . SALVIA. . VARIA' CVM' NVMMIIS .

ALBINO' ET . VARIA' ET . Lucio' ROSerO'
IVLIANO . SALVIO · IVLIANO . FILIIS (2).

(I) In Didio c. r.

(2) Esiste ancora allogata nel mu­

ro a canto alla porta che mette

all' ufficio delle Ipoteche di contro

alle carceri; nè questo è il solo

monumento che parli di Vibia Sal­

,'ia Varia 1 ma ivi presso avvene

un altro da lei mc{lesima dedicato

alla stessa Posiumia Paulla OB'

ADFECTIONEM' ET 'PIETATEM'
EIVS •IN' SE' EXIMIAl\'1 ( DONATI

p. 163. ,.). L'affitto e l'esimia

pietà che qui accenna; il memorare

nel preallegato marm@ i tre figli

senza far molto del padre loro,

m'offre in Vibia l'aspetto d'una

vedova infelicissima; e difatti il
marito Nummìo Albùw perì con

tragica fIne, tosto che il feroce

Settirnio Severo superò l'emulo

Giuliano e s'impossessò dell' impe­

ro. La Postumia PauUa, iteratamente

onorata era figlia o sorella di Pu­

Mio Stazio Paulo Postumio Giu­

niore legato del Ponto e deUa Bi.

tinia, Proeons~ledella Bctica (GR L'T.

47 I. l. 2.), e moglie non già di

Publio Giuvenzio CelsQ censele del­

l' 882., come afferma il DOI-UTI (I.

c. ), ma sì di MaI'co Giuvenzio

Secondo Rixa Postumio Pama Va­

leriano pubblicato da me:Jti ~ M..+­

Nl.'Z. O. R. p. 6~8; GRUT. Ig2'. Il;

ROSSI , M. Br. p. 265; GAGLIARDI,

Parere pago 100.; SAMBUCA 1 Mem.

Ceno p. I Il.; DONATI 1 p. 336. 6. )
e ultimamente dal BUNCHI che lo

ha fallo intagliare in rame (Marm.

Cremo lavo IX., p. go. ), e crede

non una sola, ma nominatevi due

persone, anzi con doppio errore vi

riconosce non un console suffetto

di Roma, ma due duumviri muni­

eipali affatto ignoti alP antichità..
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Nu.mmio Albi.no, Nummia Varia, e Nummio
Giuliano (che adottato da un Lucio Roscio,

appellossi Lucio Roscio. Giuliano) tutti tre nati

da Vibia Varia, son dunque figli d'un Albino

di nome Nummio, il quale non può esser che

il fratello dell' imperatore Giuliano:J non potendo

il figlio Nummio Giuliano aggiugnere ai proprj

nomi adottivi anche quelli di Salvio Giuliano,

~e non che pigliapdoli per maggior distinzione

~d onoranza dalla madre e dall' augusto suo zio.

Veggasi lo stemma delle famiglie Matiena, Ro­

mania, Nonia e R()scia -da me compilato prin­

cipalmente sui nos~ri marmi, che soggiungo in

fine delle osservazioni presenti, dal quale, se

non vo al tuttò errato, appariscono in modo evi­

dente i vincoli d~ attinenza di coteste quattro

Bresciane famiglie con quella di M. D;dio SCfJero

Giuliano, Don mai chiarite, nè ben considerate

da') pau'ii scrittori. La tribù Fabia che quasi

tutte ostentan nei marmi, la piazza del Noarino
detta ne' bassi tempi Forum Nonii Arrii (I), il

monte Roscio non molto lungi dalla città, le

possessioni dei Roscii a 'Concesio (2), la terra di

Muciano nominata ne' patrii diplomi dal X fino

(I) GRADONICI, Brixia. Sacra

pago 83.

(2) V. la lapide citata alla pago
29. n. 3.



al XV secolo (1) sono evidentissime prove, aver

avuto gli altissimi personaggi che a quelle ap­

partennero nel Municipio Bresciano i lor beni,

e i 101' nomi descritti nell~ albo de' nostri con-.

cittadini.

E conciosiachè lJfatieno Exorato appaja co­

gnato di Nonio Muciano consolo suffetto del

tempo d'Antonino Pio, e il fanciullo 1Ilatieno

Proculo sia cugino di Nonio 1J;Iacrino consolo

sufi'etto del tempo di Marco Aurelio, avendo

egli sotto il suo impero governato améndue le

Pannonie (2), ed essendo quel desso di cui ql1e­

l'elavasi Commodo perchè mal dicesse de' fatti

suoi O), fidata mente concludo che i Matieni, i Bo·
manj ed i Nonii salirono in dignità verso 1'età

di Trajano, crebbero a maggior grado sotto Adria ..

no, e toccaron la cima delle umane grandezze

nell' impero degli Antonini, alla qual età, e cel'"

tamente a quella dei primi e migliori assegno la

nostra lapide, e gli onori con raro esempio a

Pttblio Matieno impartiti dai Decurioni Bl'escia-

(I) ZACçAlIIA, Badia di Lello.

monum. IX. pago 84., monum. I.IX.

p. ~38.

(2) GllClT. p. 441. IO., 1097. 8. j

DON"'TI p. 339. i. e 8.

(3) CAPITOL. in Albino c, 2., ove

corrcggoil lfonium JIarcum vcd.u­

to dal CASAUBONO in alcuni codici,

e il N<1nium Murcum dallo Scali­

gero in altri, c leggo Nonium Ma­

crùll.un colla scorta delle nostre iscri­

zioni.
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ni,:i quali non per li meriti di lui, che aver non

potevane un fanciullo n.on ancor giunto ai sette

anni, ma per quelli del· nobile suo parentado lo

han fatto degno di amplissimo funerale e cl' una

statua equestre di bronzo dorato dedicatagli colle

più solenni formalità.

Un' altra non disprezzabile considerazione reca

nuova luce e conferma aU' altezza dell' illustre

famiglia Matiena. Oltre il costume già detto

di pigliar i figli i nomi e i cognomi delle nlaù l'i

o dell' avole o degli antenati, parecchie persone

di gran legnaggio usavan anche cl' appellarsi ora

col prenome, ora col nome, ed ora con uno o più

cognomi secondo che più ]01' piacea. Di spesso

al gentilizio 101' nome premetteano un cognome o

ciò fosse per vanità, per bizzarria, per amore

delle greche maniere, per le frequenti adozioni, o

per altra qual si voglia cagione; ma certo è che

così costumavasi in Roma, ne' Municipj e nelle

Colonie dalle persone d'altissimo affare: perocchè

dal solo prenorne ci è noto il celebre giurecon­

sulto Cajo, dal solo cognome i due chiari giuristi

Papiniano e Callistrato,. Cicerone nelle sue let­

tere non disse mai Giulio ma sempre Cesare) non

lllai Strabone sempre Pompeo ; così Agrippa non

si è mai nominato Vipsanio) n'è lV[ecenate mal

5
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Cilrzio; e dove leggiamo Gallo Caninio (I), Balbo

Cornelio (2); dove Aquila Giuliano (3) , Squilla

Gallicano (4), Civica Barbaro (5), per nulla dire

dei polinomi Marco Licinio, Lu.cio Rescio,
Paolino .Apro già ricordati, e di quelli che

ebbero nove, tredici e perfino trenta e più nomi

confusamente framm isti per forma che scritti sui

marmi pajono non d'una sola ma di diverse per­

sone. Sebbene in altra operetta (6) abbia ne pro­

dotto parecchi esempli, mi piace di qui aggiu­

gnerne un all,'o pregevolissimo che mi viene da

inedito marmo uscito l'anno 1815 da' ruderi di

Aquileja poco l11ngi dal luogo ove i vestigi si

ammir(l no cl' un antico teatro. Dalla casa {leI si­

gnor Moschettini, che ave~lo raccolto, tl'asmigrò

non ha moltonell'J imperiale Museo (li Vienna,

ed ivi ne trasse l'apografo il ch. e vnloroso cul­

tore de' buoni stndi signor ab. don Luigi P·olidol'i
autopta, il quale per maggior s,curezza volle

anche fado di poi raffrontare colr originale da

colta e perita persona, che lo ha trovato appieno

(I) Cfr:. ad Fam. \'1. I. ed ivi il
M.Ill'luZ!o.

(~) C/C. ad Attic. Xl. 12. Si vegga

il RUALDO nelle 110Tt: in fine alla

Vita di Plutat·co, e FB..tNCEsco 80­

:z.B~lO ne' Progimnasmi, Cent.. Il.,
c. 41.

(3) Giomale de' letterati di Pisa

del '772. T. v.pag. 299.

(4) MARIN. Frat. AI'JJ. p. 331. 332.

(5) Id. p. 658. 659'
(6) Vedi Lcttct'a sopra· una co­

ltmlla letterata di Maguzzallo. Bre­
scia 1812. p. 12.
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conforme ad altra copia fattane in Jtnlia appena
scoperto t e trasmessami eIal eh. signor co. Giro...

lamo Asquini., carissimo Dome a chiunque diletta­

si della più recondita antichità.

Aulu . PLATORIO . Auli . Filio

( ex tribu ) SERGia . NEPOTI

APONIO . IT ALICO

1\lA.NILIANO

Cajo . LICINIO . POLLIONI

COnSuli' AVGVRI . LEGATo' AVGusii
PRO' PH.A.ETore . PllOVINCiae . BRI

T ANNIAE . LEGatf) . PRO' PRaetore . PRO

VINCiae' GERMANiae . INFERTORis

LEGato' PRO' PRaelore . PllOVINCiae . THRACiae

JjEGato . LEGIONis • I . ADIVTRICIS

QVAESTori . PROVINciae . l\fACEDQniae

CVRATari . VIAH.V1\1 . CASSIAE

CLODIAE . CIl\IINIAE . NOVAE

TRA.IA NAE . CANDIDATa • DIVI

TRAIANI' TRIBuna' MILitum . LEGionis . XXII

PRIMIGENiae . Piae . Fidelt:s . PRAETori . TRIBuna

PLEBIS . III . VIRo' CAPITALI

Decreto' Decurionum

Ho partitamente notate le molte diligenze

adopratesi per certificarne la genuina lezione,

avvegnachè l'Au/Q Piatorio che fa qui pompa'
dì nove nomi è una cosa col Pletorio Nepote
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di. clIi fa cenno Spai'ziano (I), ed appunto quei
desso con cui famigliar~entesoleva usare Adoa.­
110 prima ~i salire all' impero (2), e che ancbe

CIi poi (cosa rara nei grandi) gli fu sì amore­

vole, che essendo caduto infermo andò l'Augusto

in persona a trovarlo,e benchè dai domestici

di Platorio fossegli bruscamente vietato r ac­

cesso, non solamente Adriano non punì r onta

fatta all' imperatoria maestà, ma continuò a

guardare l' amico collà benignità consueta (3\ Sì

che il marmo presente è il miglior commentario

che aggiugner si possa al biografo di Adriano,

dovendosi affermare con verità, che mercè di

lui di più cose fatti siam conscii, che o Spar­

ziano non seppe, o sapendole ce le invidiò. Pe­

l'occhè narrandoci che Platorio fu senatore (4),

potevamo bensì in qualche modo idearci la serie

degli onori da lui conseguiti, non però che fosse

candidato dell' Imperatore Trajano, cioè che per

commendatizia di lui ottenesse una carica urbana,

qual ch' ella si fosse (5), nè che andasse Questore

(l) In Adrian. c. 4. J 5. ~3.

(2) SP.ART. in Adrian. c. 4.
(3) SPJiRT. in Adrian. c. 23. ed

ivi il C..tSJiUBONO.

(4) Ex senatonQ ~rdine. Sp.Jill.T.
t 'C., &. 4~

(5) Vedi SPANHE.H, de U.a P.

Numis. Tom. Il., pago 166.; MJiZOC­

CHI, Tab. Her. pago 34 'l.; ODl;JUC1,

Diss. pago 141.; M....RtNI, Fr••4rll.

pago 8o~., che tutti parlano a lungQ

de' Candid.ti.
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in Macedònia , nè che fosse Tribuno della plebI!
in Roma, e poscia Pretore. Dopo le- qt1ali incuOl­

benze or sappiamo ch' egli ebbe la cura di varie

basiliche strade, impiego d~ grande importanza ,
come ha provato Everardo Ottone (1), fra le quali

vie -memorabile è la Nuova Trajana perchècele'­
brata da Dione (2), da più lapidi (3) e da meda:­

glie (~), la quale dalle Paludi Pontine a Bene­

vento (5), e quinci divisa in due tronchi sino a

Brindisi maestosamente correa (6). Trajano ne

intraprese il rifacimento dipoich' ebbe compita

la seconda guerra Dacica (7), e l'anno 863, come

si l'accoglie dai marmi, la dedicò (8). Sostenne

innoltre Platorio altri ufficj eminenti, e fra questi

la legazione della Tracia, provincia di gran

rispetto per la sua ampiezza, per più luoghi di

antica fama, e per varie città ivi a" suoi giorni

nuovamente costruttesi, la quale contro il parere

(I) De TrtLel. Viar. p. 379.

(2) Lib. LXVIII., c. "}. 15.

(3) G/WT. p. 446. 2.; SPON. Re­

cherches des AA. de L)'on p. 38.,

non cito le due l\Iuratoriane 1050.7.,

10']5. 2., nè tampoco la Gudiana

125. 6., comechè detta iUllstre

marmor dal p. Corsini (de Praef.

Urb. p. 58.) avendomi tutte tre

sapore ingratissimo di falsità.

(4) Eckel Catal. .illus. Caes. in

Adrian.

(5) V. DE V/TA, AA. Benev.

T. I., p. 176. 182.

(6) LUPULl, Iter VenllS. p. 300.,

e sego

(7) DION. c..us.: l. c.

(8) FABRETTl, de Colum. Traj.

p. 29"; DE VIT.4, e LUPflLI ne'
luoghi allegati.
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deUo Spanemio (I) e deUt Eckhel (2) cr~derdo'f~m.

010 çbe fasse, Provincia del Senato e. del Popolo s

senQnsapessiqlo che tal nata ne' l'Darmi il Le.g(J~

t~ PI'Qpretore sta in ,luogo di Legato d' .4lJ,guSlo
Propretore (3), e che i Presidi della Mesia e della .

Bitioia, segnatamente nelr età di Trajan~teste..

sero in più 'circostanze la 101~O giurisdizione

eziandio sulla Tracia (4). Onde PiatarlO pQtè

esserci andato in qualità di Legato militare. o

dt
asse~sore d'un Pt'eside, bencbè si ignori se i

Legati Militari, e gli asses~ori dei Presidi go..

dessero il titolo di Legati PropretoTi. Non s'igno­

raperò che Legati d'Augusto nelle Ces.aree Pro­

l'incie vi furooo~ i quali avean seco i propri

assessori (5), e che nelle medesime due Legati si

vider-o più volte insieme r uoo principale, 1'altro

subalterno (6) e che varie provincie furon corrette

ora da Pi'ocoosoli ed. ora da Presidi, senza che

sempre addurre si possa di tali mutamenti il vero

JDo;tivo~ La Tracia per esempio che il nostro

~armo fa credere n~gli ultimi a.noi di Trajano,

(I) De lI. et Pr. N. T. Il., P. 588.
(2) Doclr. Num. Ytt. TolJl. Il.,

pag.20.
(3) Gaur. p. 40" 2.; KATANCSICN

"Pccinr. P/.W. 'el ~. Zagabriae

. 17tS-; FEA Framm. di Fati Con-

SQI. p. 103., D. ,.

(4) PtlN. l. L, t'p. 44.
(5) FLAT. Jos. 4,J. ludaic. 11".

t,., p. 5,8.
(6) c;.I1T. p. 103. ~,. Il., 245. 2••

14u&47'. 355. L



39
e Ìle! primi d· Adriano Provi.n'Ci'ldel Popolo, una

..-daglia di Bizia fa manife,sto cbe sotto lo st.es'So­

Adriano fu certam~nt:e Augustale (1); e la Biti­

nia che il Marini vjgorosam~ntesost8nDedOPQ

Trajano essere stata sempI'e Cesa l'es (2), da in­

signe iapide Ve\lejate s' appara <:he fu S~natoria

nell' impero dpgli Antonini (1). Il perchè Augu­

stale o 'Senatoria che fosse, .sllol'chè favvi Pia­
torlo, la Tracia, ci basti per ora il sapere che

egli vi andò Legato Propretore, e che in appresso

fti con ugaàl gl'odo neUaGermania inferiore, e

che per ultimo fu Governatore Cesareo della Bri­

tanuia, mandatovi probabilmente da Adriano l'an­

no di Roma 386 , 'in sostituzione di Giulio Se­
"ero preside giusto, prudente edi grandissima
dignità (4). A" quali prestantissinai uftìci se ag­

giugneremo il Sacerdozio Augurale,. e il sommo

imperio cioè H Consolato, avremo appieno chiarita

r altissima condizione del polinome Platorio, nè

ci fal'à' maraviglia che l' Augusto Adriano rumi­
nando' in, mente chi dovesse adottare per figlio

e '.uccessore nel maggior principato del ~Ol1do

pensasse·pure a costui, comecbè dipoi venissegli t

(I) PnLERlIf Melang. Tom. IL,

,ar· 69-
(2) Frat. .Arv. p. ?56.

(3) DE LA."',l~ P-elkj,

pago 'l.
(4) Dlo'1l. CAla. L S'IIL Co li.
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quasi futuro, emulo, in .odio e detesta~ion&~I).

Non ebbe trista fine però, essendo morto nel

felice regno d' Antotlino Pio confortato dane la­
grime d'un figliuolo di belle speranze ., ch' _ebbe

anch.' es~o ne' primi anni di Marco Aurelio e

L~cio Vero la cura dell' alveo' e deUe ripe del
Tevere ('2).

Chi ha qualche pe,rizia dell' arte nostra ~vrà

già osservato che ho indicate le cariche da Pla­
to~io ottenute coll' ordine con cui persuadomi

ch~ abbiale assunte., alquanto diverso da quello

con cui sono accennate dal marmo. Ma chi può

mai credere ch' egli balzasse dal triurrlvirato ca­

pitale al tribunato della plebe ed alla pretu,ra)

per poi retrocedere al comando d'una legione, ed

indi riasceso all' ufficio di curator delle strade.,

tornasse pos,cia di nuovo a discender8 alla que­
stura? E in quale ufficio sarà egli stato candi-,
dato di Trajano., di poichè il marmo ce lo lascia

ignorare? Sappiamo che i giovani patrizj SU~

perbi per la loro alta nascita, e fidati nell' au­

torità delle loro famiglie spingeansi innanzi alle

(I) SPAlIT. Adrilln. c. 23. RATore • ALVEI· TIBERIS • ET •

(2) GUD. pago 84. 5. ove leggo RIPARVM -.ET - CLOACARVM ­
CVRANTE • Aulo • PLATORIO - VRBIS. È pur nel FABIlETTI p. '148.,
lupO'J;E • CAL~VRNI~O -cv- e nel il!UB.. P', 455. 3.
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più; '. eminen~i;cariche , senza .pigliarsi lat)riga
di sollecità1" le inferiori; ma che dalle più alte

alle P!Ù ba.ssecosì di leggeri retrocedessero non

sappiamo; iBè :c.rede~ il vogliamo in Pla.torio,
ma piittostoche sebbene .certissima cosa sia che

nelromanò imperiol'er 'gradi salivasial fastigio

di tatti gli ol'lorL, e certo sia pare che so~mi

antiqllarj abbiano già dimostrato che questigracli

si segnavan nei marmi .colr ordine cronologico;

nonèmen certopeefò che qualunque- più fon~

data. ,teorica "Va soggetta ti. gravi eccezioni, senza

cheperciòsidebbanochìamareapocrifi imo­

nnmenti~.sincerissimo essendo il presente .~ come

ad arte ho fatto conoscere prima di lnuoverne.

pur parola. Pertanto se anche da questo bellis­

simo .esempio abbiamo ad evidenza raccolto che

Platario provveduto di nove nom.i fu personaggio

di altissima condizione ,dobbiamQ'. egualmente

capacitarcicheilgiovi~letto Publio Matieno

altresì~ al quale tempo è amai 'Che si faccia

ritorno,co'cinqa8 nomi che porta in sì tenera

età dovette esser rampollo i' illustre casato, ver­

so del quale avvedutamente la patda nostra fu

'cortese delle più orl'evoli dimostrazioni. Occu­

pato il trono de' Ce.sari, per lo più da feroci ti­

ranni e cal"nenci, gliaffli~ti popoli si studiava-
6
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no di rendersi amiCI e benevoli i più ricchi e

possenti loro concittadini per avere da questi i
heneficj e i favori sperati in vano dall' imperiale

l'apacità, I n occasione di sacel'dozj, di patronati,

di pubblici officj od eminenti decorazioni da

essi ottenute, accadendo loro qualche ventura

prospera o avversa, con molto amore affrettavansi

eli manifestar loro 1'affettuoso pensiero che se'n

pigliavano e la stima e riverenza che 10r portava­

no, principalmente c.oll' innalzare i 101' simulacri

ne'Fori, nelle Calcidiche e ne'I luoghi più frequen­

tati delle città; e se .alcuno di lor famiglia usciva

di vita, gli decretavano oltre la statua, anche i
funebri onori, Così adoperando a mano a mano si

abbellivano i municipj t si perpetuavano i nomi

delle più degne e possenti famiglie, le generose

]01'0 fazioni, e le ]01'0 benemerenze rinverdite dai

monumenti perpetui nella memoria dei posteri,

destavan in questi una nobile emulazione, e la

virtù, dagli Augusti degeneranti oppressa e invi­

diata, non rimanea senza premio ed onore (I),

(I) Essendosi eretta al giovinetto que (diglli sint modo) tanta prae­

Cottio figliuol di Spurùula una sta- mia COllstituta: acuentpril1cipes vims

tua) OSSerY3 Plinio che quo quidem ad liberos susçipiendos et gaudia ex

honore non mododifUJlcti memoriae, superstitibu9 et ex amissis tam glo­

dolori patris, verum etiam exemplo riola solatia. Bis ex causis statua

prospectwn est. Acumt ad bonas Cottii publice ~aetor nec privatim

artes juventutem adolescentibus qua- minus. (Epist. I. Il, ep. ,. )
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Polibio descrive la pompa del fu,nus publicum

l'ispetto ai tempi della repubblica (1); Quintiliano

ne fa motto per que' dell' impel"O C'l). Apulejo poi
che ne fu spettatore ci avverte che ritu, patrio

u,nus de optimatibus pompa funeris publici du­

ctabatur per forum, (3). Statuito il giorno solenne,

ed avvisatane dal banditor la città, si esegui­

vano le moItiplici cerimonie a lungo descritte

dal Kirckmanno (4) e dal Morestel1o (5) c che di

troppo mi svierebbero volendole per disteso ram­

memorare. Dirò in due parole che si levava dalla

funesta casa il feretro, conducevasi per mezzo al

foro, e coll' intervento degli ordini più splendidi

della città, vo' dire dei Decurioni, del Magistra­

to, dei Ceti sacerdotali e del popolo si portava

al luogo destinato all' ustione e al sepolcro. Il pi lì

prossimo agnato, o un uoro dotto e grave reci­

tava dai rostri la funebre orazione, che ricordava

le b\10ne qualità del defunto, la quale udita con

attenzione dagli spettatori, domum repersi, con­

fortavano, coll' esempio di chi bene meritò della

patria, la virtù dei nipoti e dei figli, haec vir­
tus, dicendo loro, habet praemia (6).

(I) Lìh. VI.

(2) Ded. p. m. 329.

(3) J.l1.tam. lI. p. 61.

(4) De Funn·ib. l. r. c. 4.
(5) Pompa Feral. c. IX.

(f,) QC1.'fCTIL. l. C.
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Abbiamo in Brescia altri esempli di funebri

onori e di statue innalzate. in omaggio de' nostri

cittaàini più illustri. A Sesto Valerio Poblicola

e a Publio PQstumio Fuscino ORDO • BRIXIA.­
NORVM . STATVAM· AVRATAM· EQuestrem ·
ET · FVNVS . PVBLICum, · DECREVIT (I).. An­
che in altre città troviamo Usate uguali ono­
l'ificenze verso di Publio Manlio Manliano (2~ ,

Pub/io Luci/io Garnala (3), Quinto Seuimio
Primo (~) .,Marco B ebio Marcello (5) ~ Cajo Ca­

lio Balbo (6), Marco Elvio Agrippa (;), Lucio

Cornelio (8), Fabio Severo (9), Bicio Scauro (lO)

e per taeerne più altri, ricorderò Lucio Mart.i0
Satu.rnino giovinetto di. diciotto anni, al quale

ORDO· MVNICIPI · FLA.VI · SALPESANI·
LAVD!TIONEM · LOCVM· SEPVLTVRAE •
STATVAM . PEDESTREM· IMPENSAM · FV­

NERIS . ORNAME.NTA ·DECVRIONATVSlO
DECREVIT . lDEMQVE·· OMNES . HQNO­

RES· A . POPVLO ò E1' . INCOLIS · BARITI·
SVNT (I I). Per altro coteste liberalissime dimo..

(I) MJlNUT. Orto Rat. p. 627. 14., .
DONATI, p. 94. 6.

(2) GltUT. 10g6. II.

(3) GUD. ,0. I.
(4) FABR. e. III. n. 314.
(5) FABR. c. VI. n.92.

(6) FLEET"oD, p. 269. 3.

(7) M..JFFEl., Mus. Ver. 422. I.

(8) REINES. cl. VI. n. 32.

(f)) CA ltLI , AA. Ital. T. n. p. ,7.

(le) MILLIN. Description. ecc.

pag.51.
(II) MURAI'. p. Il 07. ,. ,era gia.

nel FABBETTI, Inser. c. Il. n. 249,;



strazioninon erano cl' alcun aggravio agli erarj

'municlpali. I personaggi onorati, o i più strettì

loro attenenti accettavano con grato animo il cor·

tese decreto , ne facean pompa ne' commentarj

domestici, e nei monumenti perpetui, ma ne

ristoraval1oquasi sempre la spesa. Di che ne fa

conscj, segnatarnente rispetto alla patria nostra,

la concisa formula TITulo VSVS, così frequente

ne' marmi Bresciani, che il Maffei reputolla par­

ticolare di questa città (1\ Avvene tuttavia un

esempio anche altrove (2): e siccome ne' marmi

anzidetti soventemente si fa menzione della So­

cietà, o del Collegio, e del. Ceto Decurionale

.che decretò ed impartì l' onor della statua a per­

sonaggi di gran qualità, e in oltre l' epigrafi non

appajono mai composte nè a nome, nè dalle per­

sone onorate, ma ò dai Decurioni (3) o dai Col­

legi medesimi (~), o dai genitori, se gli onorati

anche a Mammia Ar.ifìdia Titecia

Mm'ia, che dicendosi HONESTA o

PVELLA dobbiam credere di poca

eta fu innalzata dai Corfinicsi una

statua OB o BENIGNITATEM o PA­

TRIS. MURAT. p. 717. 2.

(l)Mus. Per. p. 145.

(2) DONI cl. IX. n. IO., se pur

L. Antistio Ilon è anch' esso BI'e..

sciano, come il nome gentilizio e

la tribù per ayyentura mi fan so­

spettare.
(3) M"muT. Orto Rat. p. 2j.

(4) P.4NP'IN. AA. reI'. lib. 2.

p. 50.; GBUT. 419. 7., 1098•9.; FABRo

p. 744., n. 526.; DONI, cI.IX. n. IO.;

MUR. li. 513. ,.; YINACC. Memor.
Bresc. pp. 253. 272. 315.



sono i 101' figli (l), o dai mariti, se sooo le mo.,.

gli (2); così persuadomi quella formula non vòler

altl'O significare, se non che colui cui fu dedi­

cata la statua abbia bensì fatto uso o da se., o

per apra de' suoi attenenti del titolo, cioè del­

l' onorevol decreto, TITVLO • HONORIS •
VSVS (3), ma compensatone col proprio danaro

il dispendio, come se dicesse HONORE .. VSVS ..

IMPENSAM .. REMISIT (4); HONORE .. DE­
CRETI .. VSVS .. IMPENDIVM .. REMISIT ..
ET .. STATVAM .. DE .. SVO .. POSVIT (5). Mi­
glior ragione addur non saprei dell' esser sempre

la voce usus in caso retto, ed indicante azione,

o come dicono i grammatici l'efficiente; n1entre

gli altri membri dell' iscrizione e lo stile richie­

derebbero il terzo caso, cioè ilfine. Oltre di che

una prova quasi dimostrativa me ne sommini­

strano due nostre preziose lapidi intitolate a Pu­
blio Sta1.io Postltmio Giuniore (6). Amendue sono

basi di statua e ci narrano di Postumio con uguali

parole le stesse cose. Ma in una vi ha la formula

TITVLO VSVS e la statua fugli dedicata per

(I) JlIANVT., Orthogrttph. BRt.

pago 62'7' 14.
(2) DONATI p. 229, I.

(3) MAFFEI l Museo Yeronue
pago 145.

(4) GllUT. pago 383. ,., MATT.

Mus. Per. p. 422. I.

(5) GSUT. p. 445. 6,
(6) M.-JNUT. Orto Rat. pago '2.;

GIWT. p. 471. 2.
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decreto dei Decurioni (I); nell' altra erettagli da

Cajo ComiR.io Aufileno quella frase non è (2).

Ond' è tal differenza? Ogonn vede ciò ess-ere,

perchè Postllmio, grato ai Decurioni Bresciani

deU'onòr fattogli, TITVLO honoris VSVS im­
pendium remisit; ciò che non potea, nè dovea

fare con Aufileno, il quale avendolo qualificato

OPTIMO · ET · RARISSIMAE· FIDEI • AMICO
schifo e discortese ufficio avrebbe commesso dis­

gradendo un sì nobile complimento con retl'i­

buirgliene l'equivalenza. Il Geroldi, confonden­

do colle onorarie le formule sepolcrali, pretese

che il TITVLO VSVS non al tro importasse che

la stessa iscrizione, e dir volesse che chi aveala

posta si era valuto del mezzo di essa per ono­

rar la persona cui l' avea dedicata (~). Il Maffei

riconobbe nelle frasi TITVLO VSVS, e HO­

NORE VSVS; TITVLO HONORIS VSVS e

HONORIS CAVSA una speci.e di sinonimia e

che significassero il monumento essere stato po­

sto dai colleghi della persona onorata JUTe ma­

gisterii vel ufficii acquisito (4). Al gran Morcelli

'170/ [La/J'aptÀ'Yl parve più verisimile gli honore

(l) ,tldNlTT., OrthQgraph. Rat. (3) Esposizione del marmo di

pago 72. Vittore lttauro. Brescia J6B8.

(2) G'lUT. p. 471. 2. (4) Mus. Vero p. 145.
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1JAOs~....aaliat 'e"e' tptanl fIOID! cì~,'· e··ii.....
•oru"'_.em... qu.i. ,hrm.ol"eIft,Giqu.ain,qp~..
hejos ·"$ltrpama. <->. 'Colla .• ' riverenza. ehedO'Lbo
a't 'maestri parmiche se, le' dotte 10r collghiltt••",
pOssono a qllakhemollument.odar "lClee~._••
si' otlenlJarispetto 'a' marmi Drescialli,fi.,qtl~

allega&i f,a."·1'e.[ 'ferlDOche' ", siasi. accostato
più al "er", il "paziel1tÌssimoForceUinr, ~~e ai"...
fermò la rot'mulaTITVLO ,'YSV5 e$p..iuu~re' ch~

qui insuiptiOflet4 '~:pidiappasuitu$lJ,", e8t ti­
tulo, sea causa et facultale quamhabuit is ~

cui. 'inscriptio po:sita e&t(2).", cosi. è difa.ttitse

quegli cui posta fu l'iscrizione .accolsQ il de~

creto t mercè del. quale' gli fn illnalzata last~~

tua, e franconne eolproptio" la spes,a.

(,) De St'il'o. p.533.



STEM1\IA
delle Famiglie MATIENA, ROMANIA, NONIA e ROSCIA Bresciane, che mostra la loro attinenza colla Milanese Famiglia dell' Imperatore MARCO DIDIO SEVERO GIVLlANO AVGVSTO.

I
SALVIO GIVL!ANO

zio dell' Imp. GIVLIANO.
Nacqne ,el'SO r ano 846. Ordinò l'editto
perpetuo, che fu pubblicato l'anno !l85.
( Eus. Chron. ). Tenne i fasci due volte
e segnatamente nel 90 I. ( illur. 329. 'i )
Fu Prefetto di Boma il 914. ( CONino
P. r. p. 70. ), l'amico e il Consigliere
di Adriano, Antonino Pio, M. Aurelio
e L. Vero ( Vigo I;b. 57. tit. 14· I. 17. ) ;
morì circa l'an. 920. Sparziano il dice
proavus Didii Augusti ( in Did. C. I. );

ma vi ripugna 1'età. Nacque l'Augusto
DlDlO l'an. 886, come l'accogliesi da
Dione ( I. 73. §. 17. ), T1è potea Salvio,
allora in età poco più di anni 40, essere
il suo bisnonno. Onde correggo il testo
e leggo patrulls, voce da' copisti mu­
tata anche in Capitolino in proavus ( in
Alb. C. 3. ed ivi il Casaub. ). Di fatti
Eutropio ( Br'evia,'. VIll. 17. ) qualifica
l' Imp. DJDlO GIVLH!"O non pronipote
del noslro Giureconsulto, ma figliuol
del fralello di lui, nepos Salvii lulia­
ni; ch(~ tal era il significato dell,I
voce nepos nell'ctà di Eutropio. Avun­
culus nepoti benemerenti è in una
lapide dcll'età di Gallieno t Reirl. cl. Y11l.

37. ), e in Venanzio Fortunato: non
l'accidit palrltus dum stat in urbe nel'0s
( l. YI. caro 4. v. IG.). •

\
MARca Suno Gn'LlAlw'

cugino
dell' Imper. DJOlO GIVLIA"O

uomo ì!Iuslre, moderato" sì affc'Liona!o
alla persona eù alla memoria di 1\1. Au­
l'eli.l chc non volle, potendolo, nuocere
a Commodo quando questi ascese al­
l'Impero, Questo Sal vio ebbe i fasci nel
928. ( Rel.md. Fast. ), governò vari
eserciti e meritò la stima dc' suoi sol­
dati (Diorl. t. 7'1.. §. 5.), ma finalmente
pigliato da Commodo in sospetto di
avel'gli cospirato contro l'Cl' mettere in
trono il cugino DwlO Gl\LH'O, fu anche
iniquamente falto uccidere nel 934.
( Lamprid. Com. c. 4. ). Chi lo ha
confuso col Giuliano Pl'efclto al Pl'e­
torio, astretto dallo stesso Commodo a
hallar nudo intorno le sue bagasce ed
a fare in maschera il cimbalista , non si
è avveduto che questi fu anch' esso uc­
ciso bensì, ma otlo anni dopo il nestro
1\1. Suno GIVLlANO ( Dian. t. 72. 14;
Lamprid. Comm. c. 7, e Il ).

I
SALVia GIVLIANO

giovane savio e dabhene, insidiato da
Commodo nell'onestà (Lamprid. Comm.
c. 3. ). Avendo Tarunteno Paterno
Prefctto al Prelorio pl'omessagli una
figlia in isposa, l'iniquo Augusto in­
sospettilosi per tal parentado fece uc­
cidere il padre e lo suocero dell' invio
diato futuro sposo ( La/TIp, ivi c. 4. ).

PETRONIO DIDIO
SALVIO GIVLIANO SEVERO

avo paterno
dell'Impcr. GIVLHSO.

CIle fosse nalivo di Milano positivamente
a!Termasi da Vittore (cap. xn::. I. ) C da
Sparziano ( in Did. c. I. ), il quale ccrti·
fica altrove ch' era coguominato Severo
( ivi c. '}. ). Nulla dicc degli altri nomi;
ma da quelli del figlio si deduce che fosse ..o
Prtronio Didio Severo, tanto più che i
Petronj Severi di non volgar c'lDdizione
Son noti da bella epigrafe milanese tuttora inc­
<Iita in casa Busca Serbelloni. Che avcssc poi
anche i nomi di Salvio Giuliano è congettura
molto prol)ahile del Muratori ( p. 538. I. ),

alla quale il Bigoni ha cresciuto forza c vi­
gore colla sila prima diatriba, edita nelle
Schedae ad JIlS pertinellt~s.

I
EMILIA CLAU PETRONIO DIDIO

madre SEVERO
dell' Imp. GIVIUNO. padre dell' Imp. GIVLlAXO.

( Spart. in Did. c. 1. ) ( Spart. in Did. c. I. )

1_----_-J1

NVMMIO CEJONIO
ALBINO

avo materno dell' Imper.
GIVLIANO

nativo della Colonia Adrumentina. Sparziano
( in Did. c. l. ) ne tace il nome e il cognome;
ma è probabile che fosse Nummio Cejonio
Albino, sì perchè il nome Nummio si è rin­
novato nel nipote e ne' pronipòti; sì perchè
pare che i Cejoflii Albini fossero affini dcI­
l' Imp. M. Aurelio, e persone di alto atTare
in. quella. colonia anche pl'ima che l' Imper.
DldlO ( Il qnal fu educato presso Domizia
madre di Marco) salisse all' impero ( Capito
in Alb. c. I. e 4; Spart. in Did. c. I. ).

I

BAss!.
( Lapide Bresciana.
Fabr. c. X. n. 160. ).
Credo costei più pre­
sto moglie che sorella
del Console JU.LIA.NO.

I
__.... .... -"'.A _

I I ~
Ym.~ SALVIA VARa NVMMIO ALDINO 1\1. DIIHO SEVERO DIDIO PROCVLO

cognata dell' Imp. 11-1. fratello GIVLIANO fralello
DIDIO GI VLlASO. ( Lap. dell' Irnp. AVG. dell' Imp.
Br. .II-lan. p. 585. 12. DIDIO GIVLI!NO. Nacque in Milano DIDIO GIVLIANO.
V. la dissert. p. 30.) ( Spart. in Did. C. J. ) l'an. Varo 886. Mercè (Spart. in Did. c. I.

I I la protezione di M.
~__---..-- ....,; Aurelio ascese presto

I agli onori e resse vari
--"-._______ Governi non senza

I ,- ~ molta sua fama. Nel
NVMMIA VARI,\, N"MMIO ALBINO 9~6 comprò l'impe-

nipote Dipote l'O posto all' incanto
dell' Imperatore dell' Imperatore da' Pretoriani , pro-

GIVLIANO. GIVLIAl\'O. mettendo a ciascnn di
( Lapide Bresc. Man. (Lap. Bresc. Afarz. loro lo sborso di 2.'i!m
585. ) Sospetto che 585. ). Se questi è, sesterzi, ossia cinqne
sia costei la sa cerdo- come credo. il Con- mila lire italiane: do-
tessa di Venere elet- sole dell' a. 959' una po aver tenuto 66
ta dai Peltl/inati 10- pielra del Museo Al- giorni la porpora fu
ro patrona nel 995. bani ci fa conoscere ucciso. Vcgg. Diane
( Grut. p. 443. ti ). tutti i suoi nomi, che l. ;3; Erodian. I. 2.

Ove ciò regg.l in fatti, furono M. Nl/mmio Sparz. in Did.; Aur.
e la sacerdotessa non Umbrio Primo Sene- Fitt. in Caes. C. 19.
sia, piuttosto che la cione Albino (Mur. sua moglie
nipote, una pronipole p. 352. 3. ). l\1ANLl.~ SC!NTILLA.

dcII' Imp. GIVLlANO, I I
dovremmo dire la no-
stra V ARIA aver toc-
cato la più canuta M. N\'MMIO ALBINO DIDIA CLARA
vecchiaja. ' pronipote figlia dcII' Imper.

del!' Imperatore GlvLaNo
GIVLUNO sposa di

Console delg80: da nn CORNELIO REI'ENTINp
marmo tuttora incdi- Prefetto di Homa.
to veduto dal sommo ( Spart. in Did. C. lo)
cronografo Borghesi
si appa l'a che il suo
vero prenome era
Marco, non Lucio,
come scrivono il Re-
lando, il Muratori,
lo Stampa ed altri
fastografi.

I
N.N.

Zio materno dell' Imp.
GIVLIANO.

Sparziano all' avunculo dell' Imp. GIVLIANO dà il
nome di Salvia Giuliano ( in Did. C. I. ), mll i
migliori ct>Ìtici son ormai chiari in questo luogo
celarsi un errore o nel nome, o nel gl'ado d' alli­
nità. Rispetto al nomc, il fratcllo d'Emilia, che
non sappiamo da chi fosse adottato, pare non
debba essere Salvio, ma Emilio, o Nummio Emi­
lio; rispeull al grado non si vede in qual modo
aver possano lo stcsso nome e cognome ed essere
della medesima famiglia lo zio paterno e il ma~

terno, e molto meno ( come or si legge in Spar­
ziano) lo zio materno e il patemo proBv.0'

l
N. N.

loro figliuoli.
(Lap. Br. Fabr. C. x. n. 160. )

r-
L. ROSCro GfVLIANO PACVLO

SALVIO GIVLIANO
nipote

dell' Imp.
Dmlo GIVLHNO

console su!Tetto a 1\larullo, nel­
l'a. g37' ed è proprio il fralello
di Nummia Varia, comechèah~
bia sei nomi, avendoli acquistati
mercè l'adozione d'un Roscio
e l'attenenza coll' Imperatore

GIVLIANO
( Lap. Bre5c. Man. p. 585. )

I

I
L. RosclO AELIANO

cous. dell' a. 9",6.
O si legga nell' anzidetti.. Bresciana
Laride ( Fab. C. X. n. 160. ) Af:LIAm
Nos tri COnSulis, oppure AELl.lNI
Nepotis COnSulis, torna sempre il
medesimo personaggIO, che fu ni­
pote del Cons. GIVLIA.NO P!CVLO
e Console esso stesso nell' anno
immediatamente precedente quello,
in cui fu posto il voto, che ha la
data del 97'}.

I

rtlARCO NONIO
MVCI.ANtI

quindecemviro per le cose
sacre, console su!Tetto nel­
l'impero d'Antonino Pio.
( Lapp. Bresciane; Grut.
p. 443. 4·; Rossi, p. 54·
V. la disserto p. 26. )

I

MARCO NONIO
Lap. Bresc. ( Grut. 445. 4)

MAllco
l

NONIO
MACRII!O

qllindecemviro per le
cose sacre, pretore in
Roma, Console sull'etto
e Governatore d'ambe·
due le Pannonie solto

Marco Aurelio.
( Lapp. Bresciane; JJfa­
flUt. 120, Grut. 877' 4,
893.4, /rlur. 109. 12,
Donati 339' 7, 8. )

l

DOMIZI.' VETTILLA
sposa di

L. RosclO GIVLIANO.
( Lapide Vercellese, Ranza,
1nser. scoperta ec' Vercelli
1783. in 8. )

ARRlA
sposa di Muco N0 ..10

1\1AcRINo
Lapide Bresc. che dice:
nIs. CO~SEHVATORIBV5.fIìv
SALVTE • AF:RU.E • srAE

1\1 • NONIYS, M:\CRIN . CON~

SEcn • ( Mus. rer. p.

9' ,. V. b r' p. '7 )

'---------------'

l
NONIA ARRIA
ER't10NILL,~

sposa di
SESTO V ALEDIO POBLleOLA

VETTILI.!NO.
Vissero entrambi gran lempo,
avendo goduto 45 anni di
matrimonio. Il cognome VET­
T1LIANO entrò forse nella fami.
glia VALERI.\ coll' eredità di

DO\!lIZIA YETTILLA
avola di questa sposa

( Lap. Bresc. lrlanut. p. 163. 2. )

I
-----1------'1....------""!'1--..---.......1

1\1. NONIO Ar,Rlo NONIA 1\IACRlN.~ NONIO ARRIO. Nmllo MACRINO
l\IVCIANO saccrdotcssa ( Lap. Bresciana GIV~IODE.

quindecemviro per le di il/U,.. p. 848. 1.) (Lap. Bresciana
cose saLl'e, pretorc, BERGIMO 1J'1ur'. p. 1034.3.)
consolo del 954, cu- patria divinità.
ratore c patrono dci (Lnp. Bresciana

Veronesi, marito DOllati p. 79.3. )
di

SESTU ASINIA POLU
(Lapp. Bresc. 11-lan.
608. 4, Grut. 2G2. 5,
Mur. :'l.}I\. 5, Atti del­
rAten. Bresc. 1813.)

MARCO ROMA.:."i1O
l\IACRINO

Lapide Bresciana (!flurat. p.848. I. ),

nella quale s~bhen HOMHiIO non ahhia l'be la
qualità di Feter'ano, i molti liberti suoi, pa·
lesat;ci da varie altre iscrizioni, chiariscono
il signorile suo stato. ( Y. la disser!. p. 26. )

I
I .J'o----...,.I---u.~

PVBLlO ROMU'IO. ROMANIA SEVERA N. figlia di
( Lapide Bresciana; sposa di 11'1. Licinio MARCO

Rossi, p. 2;5. ) Recepto, " credo co· ROMANIO
gnata di ltI. Licinio MACRINO.
Cajo LUCI ezio Ceno
sorino. ( Lapp. Bresc.
Rossi p. 281 , Grut.
pago 8;;. 4. V. la
dissert. p. 2;. )

,----""'-----.1
M. 1\"ONIO ARRIO Roscia Puvu L. RosclO AELI.lIIO

P AOLlNO ApRO Figlia di Lucio P ACVLO
quindecemviro per le CHIARISSIMA Ft\lINA pronipote dell' Imperatore
cose sacrc, console del- pronipote GIVLlANO
l'a. 960. (.I,.app. BreSc, deU' Imperatore (Mur: p. 1636 l j) e Lap. Bresciana,
Grllt. p. 3+ IO, 307' 2, GIVLLl1<O che dIce: /OH . o . M • CONSERVATORI
44 1.9; Bianchi, Marm. sposa di PAOLIKO ApRO. POSSESSIONVM· llOSCIORVM • PACVLI
Cremonesi p. 62. V. la ( Lap. Br. Grllt. 44(. 9· et . AELIANI . N . cos . U • IlASSAE
disserto 1). ?8. ) V. la Jissert. p. 29,) FILloRnIQ' EORVM eco ( Fabr. Inscr.

ì, -....----~I C. x. n. 160. )

--l
ROMAlilA TERZ1A.

( Lapide Bresl:iana;
R<Jssi, p. 275. V. la
disserto p. 26. )

i
I

r

PVBLIO MA.TIENO
EXORATO

padre di PVDLIO MATrtSO
PROCVLO Ro,aNIO I\1A.SSDIO
rimasto ignoto finora a
tutla l' antichìt~. ( Lapide
Bresciana nuovamente sco­
perta. )

I
PVBLIO MATIENO

PROCVLO
ROIUANIO MASSUIO

Fanciullo morto di sei
anni, due Illesi e cinque
dì, ed onorato dai Decu­
rioni Bresciani con unII
statua eqnestre di bronzo
dorato e con puhblico fn­
nerale. ( Lilpide Bresciana
nuovamente scoperta. )

Ho esposto nel modo miglior cl",
ho potlltO i pari gradi d'affinità dei
1Ilatìeni, Romanj, NOllj e Rosej col­
la famiglia dell' imperatore DIDIO

GIVLIANO. Rispetto ai primi le più pro­
babili congetture, e i più certi mOll"­
menti che mifuron di scorta san chiari
nella dissertazione alla pago 25 e se­
({uenti . .Ma rispetto agli ascendenti de!­
l'imI" DIDIO, per non distrarri! COIl
i,1Qpportune digressioni il lettore, ho
cercato di supplire in questo Stemma
colle note spiegative dei nomi.

Non ,,' ha chi non sappia, come i
più gravi giurccoflsulti c .fil%gl' ab­
biano faticato per manifestare e la
patria ed il parentado del Giurecon­
sulto Salvio Giuliano. Chi pretese che
egli fosse A/Ficano, chi 1I'lilanese; e
il duro scoglio in cui ruppero quasi
tutti è l' oscur9 l'asso di Spar;:,iano
gl/asto e lacero da copisti in più luo­
ghi, ma soprattutto ol'e tocca dell' im,
peralore GIVLlA"O. Le Sile parole son
queste: Didio Juliano qui post Peni..
Ilacem impel'iurn ,,,leptus est ProaYl1s
fuit Sa/Yins Julianus bis Consul Prae­
fectus urbi et jurisconsultus, quod
magi, eum nob,lem fecit; Maler Clara
Aemilia; Pater Petronius Diùius Sevel'Us;
Fratrcs Didius Procullls et NUUll1lius
Albinus; Avunculus Sah'ius J ulianus;
Avus paternlls Insu1>el' :\1ediolanensis;
maternus ex Adrl1l1lentina Colon;:;. NO/z
ripeto ciò che mi mosse a credere ce­
larsi lIn. errore nella voce Proavlls,
e nella frase Avullculus Salvius Julia­
DUS. Se le grandi jamiglie e i perso­
naggi jamosi che loro appartennero
SOflO la miglior dote delle citlà, se le
indegne o magnanime loro imprese
formano il tema più nobile in che l'in­
gegno si esercita degli Storici muni­
cipali, forse non tornerà '!fJatto in·
grato nè inutile il mio tentativo di
fare per la prima ('oita conosa"e
tante person~consolarie cesaree, che
da 1I'lilrl/lO e da Brescia traendo i
natali, qui M'eanO i 101' beni ed erano
fra loro unite co' vincoli di slrettis­
.sima parentela. Chi più ne deside,'a,
('f~gffa l' .All'ialo ( ReI'. Patr. ), il Ru­
tilio ( Vito .Jurisc. C. 66 ), il Forster
( Hist. .Tur. ll. 73 ), il Bertrando ( De
J urispr. 1. I. ), il Pancirolo (De Clar.
J"L. Int. '. 38 ), il Casaubono ( ad
SparI. C. 1. ), il Reinesio ( IJ':ct. Yar.
Hl. 2. ), il Rupero ( ad POlllp. Enchll'.),
lo Slrttl'io ( Hist. Jur. ROII1. Il. §. 7 ),
il .Muratori (luser. 1" :538. l ), l'Einec­
cio, Opuse. Exerc. 2+ ) ,! il Bigoni
( Schedile ad J us pertin. ).

Brescia 1823. Per N. Bettoni e SOC}.
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MONUMENTO TERZO

TAV. I. N. 3.

LA. secéndapietra venntail'l diaslu.minis Ilora$
dal ktogomedesj~o a dì,3ottobre, benebè matr
citavate ·'·U·'Ul1 ·lato e nel··.·tì.ae..degnaè. più che
l'altre di particolare .,coasiderazione. Parmi· che
supplire si possa in questo modo:

P ·ATILIO
PHI.LIPPO.

OJ.\NAJfENTIS
D EeVa,] O,N • BR I Xla c
VERON 'CRE"tvION . honorato
ET . IVRE . QVATTVOR . liberor.
VSVQ' ANVLOR . A' DoTtato
EX' ·,tOSTVLATIONe . populi
OB . LIBERALIT At . ejus . quod
I N . O P VS· A Mphit~eatri

h-s. . . . .. n . r e i p .. cl ed e r i t

dee dee

~

l~"
'[:.:-...

e leggere distesamente:Publio • ATILIO · PHI­
LIPPO · ORNAMENTIS ·DECVRIONalibus ·

7
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BRIXIae · VERONae· CREMONae • honorato·
ET . lVRE ·QVATTVOR . liberoTum • VSVQue

ANVLORum (I) Aureorum· Donato' EX • PO..

STVLATIONe . populi.· OB· LIBERALIT A.tem •

eilts • quod . IN · OPVS • .A.Mphiiheatri · sester­
tios .,. nummO$· reipublicae · dederit · decreto·
decurionum. Un dabben uomo che nato in bassa

fortuna ha pe' suoi mel'iti conseguito da tre città

la più insigne prerogativa che secondo la con­

dizione di lui impartir gli potevano; che mercè

d'un A,Ug1l5to fu fatto lieto del privilegio de'

quattro figli, e del diritto dell' anello d'oro; che

avendo contribuito una ragguardevole somma di

danaro per la costruzione di sontuoso edifizio fu

(I) QVATTVOR e ANVIJORllm perinde aç 3a"l'v"'loç significet,
sono qui scritti contro la regola sta- in. ogni modo con un solo N fu ve­

tuita"da Cellario e Dausquio, e con- duto dal Manuzio, dal Lipsio e dallo

tra l'uso degli ortografici di. nostra Scaligero' ne' migliori codici, e da

dà. A' quali non contraddico, ma. me nelle lapidi ( GRUT. p. 59' 2. ;

osservo che QVATTVOR si vede BEGE.'R. Spicil. Antiqu. fase. 3. n. 9.;

costantemente nellè FiQrentinePan- 1'fluR.JT. p. 718. 3;) fedeli deposi­

dette, nel Virgilio Carpense, nel tarie della più sincera ortografia:

Frontino Caisinense, nel Palladio onde il Nwnerio "CBnsio Dionisio

Lionese, nelle note Tironiane e ANVLA, datoci dal GRUTERO (p.
in tre lapidi (M.JNuT. Orta Rat. 937. 3. ), che parve allo Scaligero

6?3.j GIWT. 631.; MAFF/!l, Mus. (ivi, index 23.) ed alP Holteno

Vero pago 252. I. ): così ANV- (ivi, edito seclUld. ) un cognome,

LVS sia che derivi da annus scritto è a mio senno r appèlIativo dell'ar~

(la più vetusti "autori con un solo N ch' egli professava, la qual è con­
( Y A 1/.11.. L. L. lib. v.), sia che da fermata dal Quinto Musio ANV..
anus ,. perchè circulum ct' podicem LARIO del MUltATORI (p. 965. 6. ,.



per ispt!ntaneo tommovimento d'un intera popo~

lazione onorato d't una statua, notizie sono pelo
la storia patria sì nuove e sì rara che scuso chi

sendiletta, se ne fa pompa, e menane vanto e
rumore. D'uopo è quindi osservar più dappresso

quest.' antico incognito per ,ammirarne più di­
stintamente le laudabili qualità.

Ho detto aver Publio .A.tilio sortito abietti na­

tali. Benchè abbia tre nomi, tria norllina nobi­

liorum (I), e ostenti il prenorne del quale gau­
debant 'le molles auriculae dei romani (~); 6

beochè gli Ati~ii vantino in Brescia decoro_ e

prestanza, i nostri marmi rammemorandoci Quinto
.A.tilio Sceva sèviro augastale ed edìle (3), Spurio

~tilio Ceriale che donò morendo al Collegio de'

Fabbri gli averi suoi (4), 21.tilia Urbica illustre

matrona di cui vidi già il bel sarcofago nella

terra di Desenzano (5), e le tre Atilie;
ATILIABVS

MAXIMAE· ET

SVAVE· ET . QVAR1'AE

che così stanno nel marmo (6)., non come sfor­

mato lo hanno il Rossi (7) ed il Muratori (R) ;

(I) IvrEN. Sal. V. 127.
(2) BORAT. 1. Il. sal. v. 32.

(3) fTUfAcc. Mem. B,.esc. p. ;h4.
(4) Mua. p. 516. I.

(5) GBUT. 7.20. 6.
(6) M.A N UT. DI't. Bat. p. 8 r•

(7) Mem. Bresc. p. 269.
(8) Pago 6390 9-
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non astante tutto ciò non ho pur dubbio che

Publio .J.tilio nato non sia nè libero,> nè ingenuo.,

ma servo; .e~he il bel cognome non siagli ve...

nuto ab equorum studio. come agli Elii:l ai Ciu­

Zii" ed ai Marcj ; ma che usurpato lo àbbia o al

figlio d~ Argeo, o al padre del re Alessandro, o

al figliuol di Demetrio, o a tal altro de· re Ma­

cedoni, secondo l'uso dei servi d~ allora, e degli

oscuri uomini di ogni altra età, cui quanto più

in basso è lo ·stato, tanto più, se si levano dal

fango, si magnificano, e gonfiano, e fan galloria

de' vani 101' titoli e compri onori. Agatocle (,') ,
Alessandro ('~)" Antioco (3)" .A.rsace*CD" Archelao (."l),

Farnace«()!J Fraate(:;), Lisimaco (8)" Mitridate (9),

NicCtnore (IO), Seleltco (II) son ta,nti Domi pL'in­

cipeschi e basilici portati da servi e liberti, non
meno che quel di Filippo; di che fan prnova

Arrun!{io Filippo (12), Cedicio Filippo (r3), Tullio
Filippo (III), U,,,inio Filippo (15) servi e liberti

essi pure di Cesari o di Cittadini romani. Ciò non

(I) JLlZZOC. Amphit. Campano

(:'.) J"1l;·WL. lnscr. Seke. p. 285.

(3) ?Rl!T. p. 600. 6.

(4) ,W~·lI. p. 1777. 31.
(,5) fÀ BR. C. v. n. 165..

(ti) lh. C. III. D. 462.

(j) lbid. 11. 185.

(R)Mull. p. 942. 8.

(9) j}I~R. p. 1654. I.

(IO) DONI, cL VIII. 31.

(II) GORI) Inscr. Et". T. I. p. 378.

(12) GIWT. p. 114. 2.

(13) GC.'ASCO, Mus. Capita T. 2.

p. 200.

(14) SMET. p. 54.
(15) Doru, cl. 11. 78.
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toglie per altro che il nostro Atilio manomesso
dal suo padrone e fattosi ricco non abbia ingen­

tilita di poi la sua condizione, e che consegui­

to il legale ristoramento de'· suoi natali, non

sia' salito in patria e ne' limitrofi municipj in

onoranza grandissima. Parecchi servi ascesi ad

al ti gradi vedrem fra poco; or vuolsi notare

che se l'abbietta nascita lo esc1udea dalla Cu...

ria, cioè dal Senato Municipale, i Decurioni di

Brescia, Verona, e Cremona pel;' 110n contrav­

veni.'e alla legge Vhellia che lib~rtinae condi­

tionis homines persequebatur si ausi juerint de­

curionatam arripere (I), nè d" altro canto volendo

lasciar. senza" premio i meriti d" un valent" uomo,

che per' senno e grandezza cl' animo degnissimo

reputavano di distinzione e d'onore, lo fregiarono

del clavo e dei senatorii calzari, gli accordarono

il privilegio d'assidersi in o~ni spettacolo nel1uo­

go ai Senatori assegnato, lo ammisero agli. epuli

pubblici ed a partecipar delle sportule cogli altri

Decurioni, in un~ parola lo fecero Decurione or­
namentario (2), di che se ~n pregia colla formula

ORNAMENTIS • DECYRIONALIBVS • BRI-
(I) Cod, lib. IX. tit. 2 l. lo SPON19 che veduto in una lapide
(2) REINES. cl. \"I. n. 4l.; MeTR. un Decurione VRNAMENTARIO

p.200. 4.; SPRET1, de Amplul, Ra- ewn umarum jigulum censuit. Veg.

~NU1. T, l. n. l52. L~pido molto è gasi il .i{Vll. p. 199. ~.
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XIAE· VERONAE ·CREMONAE· RQNORATO.
Nè a torto, pe~avventl1ra~ se'11 p,regia, ciò im­
pOl'-tandoun cataI genere medio di nobiltà nuova ed

utile ~ nsatone' mnnicipj e nelle colonie, non a
retaggio cl' oziosi, ma a gniderdone di generosi e
di savj, non di rado molto più utilial.le città.,ehe
non i Principi, ·Pri.ncipali, o Primati che dirsi.

vogliano Cl), i quali paghi dell' avito 101' grado su..

perbi erano e j più di loro arroganti ed esosi. lad­

dove gli altri nlossi dalla bramosìa di farsi conosce­

re e più.salire, largheggiavano di cortesia, d"amo­

revolezza e liberalità; epperò potendo.ottenere le

decnrionali inseg~e, ~raro è che ne" marmi non ne

facessero distinta menzio~e. Cajo Yatio Policarpo
in Manuzie(2)_, M arco Aurelio Settentrione, e

Lucio Valerio .A.gatoponeHo Smezio (3), Ulpio

Domi~io e Aurelio fTittore in Gl'utero (1), Aurelio

Sinforo e Fulvinio Macro in Reinesio (5) ,GiuliQ

Emilio e Quinto Tltticano nel Muratori (6), Lelio

Marltllo e Yalerio 7·,ofimo nel Maffei (,), Teo~

crito Pilade nelle Simbole letter.arie del Gori (8) ,

•

(1) Veggasi l'Ara Antica sco­

perta in Haim1JUl"G0 dal signol' cons•

Mai1l0fli p. 18. e per rispetto al­

l'esosità di molti Decurioni e Pri­

mati si scorrano le leggi 16. e 29­

1m. Xtt. tit. I. del Cod. Teodosiano.

(2) Ort. Bat. p. 659-

(3) Fol. 41. IO., 161. 9-

• ·(4) Pago 8r. 7., 372 • ,.

(5) CI. VI.,. n. 13. 41.
(6) Pago 199- t., 75'1. 3.
(?) Mus. Vero p. 86. 3.; Galli~e

.11A.. epist. XII.

(8) Decad. I. Tom. 2.
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Stino 8edioOneligene che fu giàuelpalazze
del Vescovado (.), SODO tutti libertini, e dirò·così

nuwi utma;ni che fanno mostra neima1!mi .degli
ornamenti. decurionali (2). Non sia "grave al let­

tQfe che aggìungane un altro da mece~co e tra­
scritto in Lodi perehè assai guasto in Grutero (3);

tanto più memorabile che Cuma Carpio ostenta i
suoi titoli iu cospetto d'una deità, verso la quale

seioglieva ,un suo voto;
HERC'SAC'

CVMAS o CARPIVS
VI ' VIR o SEN

TE o AVG ' C o D ," D

ORNAM' DEe
AB . ORD . SPLENDID

M °M' HONOR
CW,MA5 . CARPIO

FESTO o' FILIO
EQ' R' EQ o"P

VI . VIR . IVN . DEe
YOT· SOI-J

Leggo: HERCuli · SACrum · GVMAS· GARPIVS
VI · VIR • SEN (sevir senior) · ET . AVGusta-

(I) P..tNrIN. AA. Veron. p. 56.. all'esposta dottrina oppor si potreb­

.(2) Atilio Septicia1l.o ( GR. 367. bero, non sono il caso, essendosi lor

5. J, Cornelio Aspro ( id. 395. 4.), conceduti gli ornamenti decurionali,

Marcio Saturnino ( MUR. 10°70 7')' perc1J.è erano manchevoli o dell' età,

Flavio Fusco ( GO.I, Inscri'Z. Etr. o del censo, o di tal altro de'requi.iti

P. t o 83. 4490 ), Perio Pit~ore voluti dalle leggi per estere Dé'­
( MAFF. Gall. Ant. p. 61.) e pochi curioni.

altri che per essere cittadiai romani (3) Pago 43. n. g.
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lis (I) • Gratuitus · Decreto • ·DeclI.rionum (2). OR­
NAMentis . DECuTionallbus · AB . ORDine .
SPLENDIDissimo · Municipii' Mediolanensis .

(l) Leggo SCI/il' Senior et Augu­

stalis istruito da molte lapidi che se.

parano il sevirato, Magistrato 'Mu­

llicipale, dalP Augustalità. Sì vegga

GRUT. 376. r.; FABR. cap. v., n.

310.; l"fmf. 17.6.,700.5.; BERTOLl,

AA. d'Aquil. p. 62.; l"f,,(RI.Y. Fr.

At·v. p. 83 r J e la seguente da me

eopiata dal marmo nella casa del

sig. P\ossi altre volte Archinti, che

qui riproduco perché errata nel J.\Iu­

rat01:i p. 203. J.

1\1 • PETRONIVS

PHILOMVSVS

VI . vm • SEN - ET - AVG •

SIBI - ET

SECVNDINAE

SECVNDI -FIL.

VXORI • KAH ­
ET • SVIS

A nessun poi faran maraviglia le

preposte lettere TE per ET, sbaglio

frequente nelle lapidi e negli autori.

Pcr le lapidi VECTIGALI • 1"0­

mCVLIARI . TE • ANSARII è in .

GRUTERO ( 199.6.), POSTVMIA ­

FECIT • SIBI • TE • CONIVGI •

CAIUSSIl\10 nel FABRETTI (c. v.
num. :208. ); VERATIA • VALEN.

TINA •TE - SIBI •V ÙJC1lS • Posuit nel

DO ....ATI (p. 35'1. 4. ) L . AXIO •

CHARISTO pc. TE' PARENTIBVS·

EIVS in un sasso di Lodi, non

ITEM PARENTIBVS, come ha due

volte il GR l/TER O (p. 861. 1.,934. I.),
che con doppio errore lo colloca in

Padova. Per rispetto agli autori si

l'cggano fra' molti il PASSEEI.,IZlO

( de Litterar. inlcr se cOfJ'zat. p. 192.

193.) c il Cl/MelO (Recit. so[nnn.

ad L. I. D. ile servit.)

(2) Attesa l'ovvia permutazione

della lettera G in C, non inter­

preto AVGustalis Coloniae, come

altri 'Vorrebbe, m:! AVGuslalis

GratuÌlus D~crelo Decurionum, e

omessi gli esempli moltiplici che

addur potrei ( SJltET. f. 83. 7.; FABR.

C. x. n. 530.; JlhR. 199. 2., 204. I. >,
aCcenno C. Giulio Paolino, Cajo

Lucrezio Erasmo e L. Appio Alo"
beto tutti Bresciani e Augustali Gra­

tuiti per Decreto dei Decurioni.

(RossI, ~lem. Bresc. p. 272., GRA­

TAROL, Star. della Riv. pago '72.;

DONAT. p. 91. ").) Altrove pure :-i

hanno Auguri) c Salii e Sacerdol i

gratuiti. Si vegga il GllUTERO, 1")2.

13.; il MAFFEt, Mus. Vero 80.3.;

il MUl/ATORI, 1,3. I. in questa egli

vede un SALIVS DÙJorum, ma sco­

prire vi poteva un SALIVS • GRA.

TuilUs • Decreto • Decu,.iOl~um.
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HONORatus . CVM . CVl\IA (I) CARPIO • FE­
STO' FILIO · EQuite' Romano· EQuo· Publico.

VI · VIR • IVN · (seviro juniore) DECurione .
VOTum • SOLvit.

Un altro plausibil motivo inducea i libertini

fregiati degli ornamenti decurionali a farne osten­

tazione sui marmi. l figli loro nascevano ingenui,

ma se essi libertini saliti erano a tutti gli onori

QVOS • GERERE . POTVERVNT, come si

esprime Lucio Giunio Puteolano in un' epigrafe

del Reinesio (2), anche i loro figliuoli sortivano

molto più facili e pronte le dignità. Or Pllblio

Atilio Filippo avea crescente famiglia e onesta

figliuolanza alla quale dovea migliorare, come da

buon padre si deve, lo stato. Un suo figlio io

ravviso in quel Publio Atilio indicatomi da un

miserabile frammentaccio dell' Aragonese, che or

più non so dove sia (3): ed un altro è forse Pu-

(I) Ciò che oggidì succede a chi

scrive in fretta. occorrea di spesso

anche agli antichi quadratarj, di

obbliar cioè per inavvertenza let­

tere e sillabe in coneorso cl' altre

che fossero uguali. C'M MAS sta

qui scolpito in vece di CVl\'l CVl\'IA,

cosi nel TORRE, PORTICVM ·MA­

CERIS è in vece di Porlicum cum

maceriis (MOll. Veto Ant. p. 304.',
nel F.4JJRETTJ; IN . HODIERNVM •

QVAM è in iscambio di ìn hodìer­

!rum l1umquam (c. v. n. l'iO. ì, nel

BOLDETTI CONSTITV~I è in luogo

di ConstÌluttun (Cimit. de' 1J'Iart. p.

4th.) e nelle medaglie FEL • CONR­

DIA è in luo;o di FELix • CON­

CORDIA ( ECKHEL Catal. 1lfus. Vin­

dob. p. 361.)

('2) Cl. I. n. 94.
(3) MOflummta Antiqua [h,bis tt

agri eco n. 147.

8
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l>lio..4tilio Secondi) sèviro Augustale. dacuiqi­
scesero g\iJ.t.ilii Segerino e Severo, e \' .4tilia
Ermione (l), che maritata ad un Plinio fUDla­

dre di PUnia Ermione, e nonna di Elvia 4ti­
lian.a (~). Se di più altri non so dar contezza,

non credo nemmenche ci fossero, aceennando la

nostra lapide il privilegio, che Filippo ottenne
de' quattrQ figli, ET • IVRE· QVATTVOR •
LIBERORVM . DONATO.

Per afferrare il valore di questa formula tl()po

è notare che studiosissimi furono sempre ì Ro­

mani di promuovere i maritaggi e la moltiplica­

zione della prole. Caelibes esse prohibento dice

Tl.l11io nella dottissima opera delle leggi (3), ed

aggìugne Valerio Massimo che il celibato era

insieme ignominioso e soggetto a penalità. Ma

sancita nel 757 la legge maTita (4), de maritan.­
dis ordinibus (5); ed ampliata di poi nel 762 colla
Papia Poppea (6), fra le ricompense concedute

alla polipedia, cioè a chi aveamolti figli, fu

statnito, che, qui liberO$ tres Romae incolumes,
qui QVATTVOR in .Italia, qui quinque in Pro-

(t) BJEMlIIl, Storo di Br. T. I.

p. 14~.

(2) N.A:A.Altl, Bresc. Ani. p. 5,.
ediz. del 1562.

(3) Lib. III. 3.

(4) HORJT. Carm. Sec. v. J ,. e
l' 31ltìco Scolia,te.

(5) BEn/Ecc. ad legem IId. lib. I.

c. 3. p. 14. ,6.
(6) Idem. Ub. l. c.4.
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"lncii$ habebit, omniltnl munerum personalium
immunitatem habeto (I). E per l'immunità per...

sonale intender si deve il sollievo dalle nojose

tutele; dal tenere il calendario, cioè il registro

delle spese e deU' entl'ate della città; dal procac­

ciamento di reclute eC8vaUi per la milizia; dalla

soprantendenza alle veicula,Joni ," ossia alle po­

ste; daU' obbligo di provveder l'olio, ìI frumento

e la grascia per il popolo; da quello di fornir di

legne i pubblici bagni, in fine da' non pochi mo­

lestissimi ufficj, senza lucro e decoro, ~he par­

titamente discorre Arcadia Carisio, nel libro cin­

quantesimo dei Digesti, cuÌ' danno gl'an luce i
commentarj del Gottofredo (2). A' quali ufficj te­

nuti essendo coloro che avendo moglie perchè o

non prolifica, o al tutto infeconda padri non

erano' o Don del numero di figliuoli dalla legge

voluto, a<1 evitare deidettinfficj le molestie e
le noje , chiedevano ai Pl'Ìncipìd~esserne pl·ivile­
giati, cioè cotlsiilerati in Roma come se f.osséro

genitorrì' ~i t're figli, neU'ltalia di quattro, nelle

Provinc&e;arCinqttè, natarutn genitor ut credam
esse tri.am. (3). Della qual costumanza benchè ,oscu­

ramente fa'vellino alcuni moderni autori, anzi

(I) HEIHICC. ad LeQ' lul. lib, l,

c, g,

(2) Tit. 4. 1,18.

(3) M.4ItT. 1. Il. ep. g2.
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Vetranio Mauro ingenuamente confessi, mihi de

hoc nihil constat ,et ita constat ut [ere audeam

asseCJerare llunquam QVATTVOR NATORVM
IVS petitum aut a Principibus exoratum fuis­
se (I); induhitabiJe sìcurezza ce ne fa non per­

tanto il servo di nome Etrusco ~ che fu mano-­

nlesso da Vespasiano, et celso natorum, aequatus

honore (2), vo' dir sollevato ~1 grado di chi avea

il privilegio dei tre figliuoli (3); sicurezza ce ne

fa il poeta Marziale., cui Domiziano Natorum

jus trium roganti Musarum pretium dedit sua­

rum (4); Plinio il giovane che non solamente per

se (5)., ma per Voconio Romano (6) e per Isve­

tonio Tl'anquillo tal diritto conseguì da Traja­

no (7)., non che le lapidi che ricordano Lucio

Apulejo Brasida> HABENTI .. 1111 • LIBero­
rum • IVS .. DATum • AB • IMPeratore' com­

nzodo . AVGusto (8)., e certo .Agata, IIII . LIBE­
RORum "IVs .. CONSECVTVS, cornesi ha in un

sasso per verità molto guasto nel Bertoli (9) e nel

MuratoL'i (IO). Non rammemoro Cornelia Z01.ima ,

HABENTI .. IVS .. QVATTVOR .. LIBERoruIn .

(I) De Jur. Liher. c. 48.
(2) Sr.n. SyIlI. m. 5. 145.

(3) LIn. Elect. Il. 8.

(4) Lib. Il. ep. gl.

(5) Lih. x. l'pist. 2.

(6) Lib. Il. l'pist. J 3.

(7) Lib. x. t'pist. 95.
(8) DONATI, p. 456. 13.

(g) A A. d'Aquil. p. 433.
(IO) Pag, 1028. I.
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B.ENEFICIO · CAESARIS (I); nè Abejena Bal­

bina, CVI · IMPerator· caesar . marcus . aure­

liua . commodu$ . antoninus. auguslus . IVS .
CO.MMVNE · LIBERORVM . CONCESSIT (2);

nè Statia Irene, IVS · LIBERORVM . HA­
BENS (3); nè Satimbia Marciana testè uscita dal

Coloro bario scoperto appo Roma sulla destra deI­

l'Appia (4), perocchè tal diritto vale~ per esse

l' esser libere dalla tutela, il poter conseguire

r eredità de' 101' mariti, de' figli morti intestati

e di altri, non che il disporne a 10l' beneplacito,

come si ha da più antichi scl'ittori (5).

Scrive il eh. signor Marchese Melchiorri, della

cui benevolenza mi onoro, che il jllS liberorum

<I) GRUT. 631. 2.; CtJJ4C. Ob­

ser~. VII. l'.

(2) F"BRET. C.IX. Do l., così pa­

rendomi che supplire si possano la

linea decima e l' undecima.

(3) GIWT. 1081. I.

(4) Effem. Lett. di Roma T. VII.

p. 344. V epigrafe è questa:

SATIMBIA • MARCIA.NA • I • L • H

DONAVIT
AELIAE • CASSIAE
lTV • AMBITV . ET

POSTERI· SQ • EORVl\I

se così è nel marmo, il lapicida ha

obbliato la voce 5VI5, che dovea

precedere il POSTEIUSQue, ed ha

errQneamenle divisa questa parola

da un punto; de' quali capl'icci o

falli degli antichi quadratarj ho al­

trove recato moltissimi esempli. Veg­

gasi la Dissert. intorno due epitaffi

acquistati dal prof. Ciampi. 1'Iilano

181 'l. p. 16., e quella dg la Certi..

tude de la science des Antiquitù.
Milan 1822. p. LUH.

(5) DJON.lib:Lv. n. 2., LVI. n. lO.;

PWT. in Numa pago 66.; P4UL.

Sentenl. recept. lib. IV., tit. IX. §. 9­

ed ivi il CUIAClO; ULPI.4N. Tit. x.

de Tutelis §. 28., Tito XVI. de so­

lidi capacitate; IS1DOII. OriSin. lìb.

v., c. 24.



passò dai Creci ai Romani (,>. Tal fu pure l'opi­

nione del Li psio e del Gottofreào (2); e per verità

i Lacedemoni rispetto alla polipedia leggi aveano

non molto da quelle de' Romani di verse (3); sed
vix est, risponde l' Eineccio, ut ea in re viro

eximio adsentiar: neqlte enim tum erant tem­
poro, quibus Romani a Graecis peterent leges (4).

Ma prosegua il Melchiorri, doçersi notare che

non $empre il veder ricordata questa formula
illdica veramente l' esisten{a dei figli ~ poichè
questi privilegi assegnaçansi pure a semplice ti­
tolo d'onore (5); nel che parimenti ha il consenso

di Duareno (6), di Vetranio Mauro (7), del Sa­

bellico e d'altri (R). Però col rispetto dovuto a

chi sa ed intende, pare a me che prima deU' età

di Teodosio tal formula non abbia indicato mai

}' esistenza, ma sempre o il difetto del numero,

o la totale ol'bezza di figli; 'l&'p olr; av ~Ò Jat­
{tOVlO'V, etrr;' DVV a'V~pw'V et~e rVvalXJGJV, {t'h

Jm 7:oaavrraK,-tç 'hc'JGvGJ(jat, ~oiYT:GJV Tl(jLV ovo-,
{toç, npo'l:epov {tèv Jìà ~ijç povAiJç, vV'V òè

(I) Ef.fem. letto di Roma nel pre­

allegato luogo.

(2) Ad Leg. lui. et Pap. Poppo

pago 283.

(3) AEL1.lN. raro Bist. 1. VI.,

C. 6. ed ivi i commentatori.

(4) .Ad Leg. lui. et Pap. PoP/',

lib. 2., c. S'l n. 2.

(5) E;ffem. letto di Roma 1. C.

(6) Disput. lib. I. C. 40.

(,) De jure· liberor. C. 14.
(8) Ad SrETo.'V. Galb. C. 14. si

vegga l'IsEo ad LACTANT. Divùl.

Instit. lib. I., C. 16.
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Jd]., 'l'OV àVT"o:epd./t'opoç~ 't"à 'l:6J'V ( T"pìç) 7erE~'­

wYj1t(Y{;6J']i JtxaulJ!LaT"a xapiçe7:at; quibus enim

seu viris seu mulieribus Fortuna tot liberorum

negasset proCJentum, eorum nonnullis tamen lex:t

ante(L quidem per senatum, nune autem per im­
peratorem, jus trium liberorum. largitur (I); e dac...

chè la Fortuna alle Vestali negava i figliuoli,

praemia habuerullt quae liberum matres ('l), e Li­
via che n" ebbe due soli; solatii causa in matrllm
quae (ter) peperissent numerum relata est (3).

Oltrechè se a chi avesse avuto i tre figli fosse

stato mestieri eziandio d" impetrarne a titolo d'ono...

re dal principe il privilegio, vane al tutto sareb­

bero le leggi, che praemia dantes sub certis con­

ditionibus non solent amplius exigere benefici um

singulare, molto bene bastando posse quem judici

fidem facere ad se quoque id jus pertinere (4).

Quest' è il motivo, 'per cui gli onorati ne menan

vanto nei marmi, e perchè tra" marmi più pregiati

son quelli, che accennano sì fatta particolarità.

Laonde Atilio Filippo che aperta menzione fa.
degli ornamenti decurionali e del diritto anzi­

detto ci dee tornare assai caro e importante mas-

(I) DIO. lih. LV., C. 2.

(2) PLVTA.IC. in. Numa pag.66.;
Dro. lib. LVI., n. lO•

•• f

(3) DIO. lib. LV., c. 2.

(4) ScliVLTING. ad Juri,çp. "utc­

jluti1lian. pago m. 611.



simamente pel'chè fa insieme e con raro esempio

l'icordo di quello dell' anello d'oro, VSVQue ANV­

LORVM Aureorum Donato.

OgBun sa quest' anello ne' tempi più antichi

essere stato il distintivo dei Senatori: ma Lucio

Sulla avendone onorato il comico Roscio (I), Giu­
lio Cesare il mimo Laberio (~) ~ Balbo questore

l' istrione Erennio (3), Ottaviano Augusto il medico

J1!Iusa (4) ed il liberto Mena Ci), l'abuso di esso

crebbe per forma che nell' anno Varroniano 775
Tiberio dovette vietare il portarlo a chiunque,

cui r avo e il padre Don fossero ingenui, e non

montasse il censo a' quattrocento mila sesterzj (6).

Vano rimedio a' mali costumi da' principi stes~i

depravati e corrotti. Pallante Ci), Icelo (8), Asia­

tico (9) e infiniti altri servi manomessi da' 101' pa­

droni ebbero nulla meno di poi r anello d'oro da

Claudio, GaIba, Vitellio e dagli Augusti 101' suc­

cessori; talchè Lucio .ll-fario Dorifora ANVLOS .

AVREOS • CONSECVTVS · A . DIVO . COM­

MODO ne fece mostra, come il nostro Filippo,
ne' marmi (IV) e nell' età di Severo, giusta il

(I) jllACROB. Satll1'. H. lO.

(2) SPET. lui. c. 39.

(3) CICER. Ad Fam. l'. 32.
(4) DIO. LIlI. 30.
(5) id. XLVlJI. 45.

(6) PLIN. N. N. XXXIII. § 8.
(7) PLlLV. Epist. 'VIII. 6. 4.
(8) Srn. Gaiba 14.

(g) TACIT. Bist. H. 57'

(IO) MUR. p. ']18. 3.
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detto di Tertulliano, era divenuta l' usanza così

genel'ale, che i liberti doviziosi e potenti soleansi

presso che tutti decorare vestis albae nitore, et
ANVLI AVREI HONORE, ac patroni nomine ac
tribu (I).

Per altro ciò che fa salir questa pietra nel più

alto pregio appo noi è la certissima testimonianza

ch't essa ne fa dell' aver AtUio liberalmente contri­

buito una somma di danaro, che la frattura del

marmo ci vieta di conoscere, acciocchè si facesse

l' Anfiteatro) per così ottenere 1'onore della sta­

tua, e uamandare gloriosa l11emoria di se alla

più remota posterità: OB . LIBERALITatem •

eius . quod • IN . OPVS • AMphitheatri • sester­
tios •..... nummos · reipublicae • dederit.

So molto bene che a' versatissimi nelle patrie

ll1emorie farà non poco stupore il vedermi sì ar­

dito da sostenere colla povera scorta delle due

h:ttere AM la sussistenza ne' vetusti tempi d'un

Bresciano edificio, di cui non ha motto, non

sospetto in antico o moderno scrittore. Sappiamo ,

dirà taluno, che d'un teatro marmoreo coi gradi

appoggiati al colle, e l'orchestra e la scena e gli

edificj appartenenti nel piano, come in più altri

(l) Dc llcsur. c. 5;. cd ivi il liE;V.~'yO e il PANUIO.

9
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fu fatto, nobili avanzi ci rimangono nel giardino

del Co: Carlo Gambara presso a s. Zeno. ( Veggasì

la Tavola III e la bella nlemoriadel ch. sig. Dasi­

letti che r accompagna. ) 8appiam che del Foro
de'Noni; preziose reliquie si ammirano nella piaz..

ta del Noarino (1); che ivi presso è tuttavia in

«() Ho avvertito (p. 3 I ) che que­

IIta piazza ne~ ltassi secoli fu detla

Forum NOllii Arrii o perchè i Nonj
abbiano contribuito gran somma per

abbellirla, O perchè ivi avessero

il loro palazzo, o più numerose di

altre vi si ammirasscr le statue del..

F illustre 101' casa. A provare la do­

viziosa e nobilissima 101' condizione,

se non basta il già detto, giovi il

sapere, che abbiamo presso a qua­
ranta Bresciane lapidi per lo più

tuttavia in essere, che {avcllan (li

loro e ci fan sapere il signorile cor..

teggio cbe lor faceano servi, liherti,

clieati ed affini in grandissima quan­

tità.. Oltrecchè tulto dì se ne scopron

di nuo,ce. Eccone una inedita da me

lopi.'lta in casa Maggi aUa Carit~;

1\i • NONI
GENIALIS

IN • FRONT • P • xvn
IN • AGR • P • XXVII

Inedita è pur la It'gaente non ha

gl1ui scoperta preslo la chiesa di

san Francesco ricostruendosi una

bottega. Ne debho l' apografo al

dotto e ch. sig. Barone Cav. Sabatti

benemerito Vice Presidente dt'l

Bresciano Ateneo:

D ?tI

ARISTENETES.

ANIMae • SDIPLicissimlUl

?tI • NONius • SEVERINus

MAIUTur

ET • NONI!
SEVERA· ET

SEVERINA

}tILloe

Aggiungonc un' altra veduta e tra·

sCl'iUa in Toblino dal ch. sig. Co:

Benedetto Giovanelli outopta, e

perciò mollo più esalto' che non

fu il Tartarotti ( ltlemor. ant. di

Ro,'cr. p. 52) 1 il qual non vide in

J.11uciano il Console dell' anno Varr.

954, c in questa pietra il miglior

documento che i nostri Nonii avea­

no poderi anche nel Municipio di

Trent.o, dove l'Anaunia regione, og·
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piedi. porzione della' Curia, e che non molto

lontani ( cioè nell' orticello di proprietà·del Co:

Luzzago ). sono i 'residui del tempio a: Ercole:>
'. .

çer~ifì_cati dagli scavi fattivi da ~ttavio Rossi (I),

e da· n101te_ pietre votive quivi attornQ scoperte,

una delle' quali, tuttora inedita, è la seguente,

in casa Maggi alla Carità:

SEXtus · CVNOPENNVS

SECVNDVS

FABER • TIGNVARius (2)

HERCVLI
Votu.m . Solyit . Libens. Merito

gi9ì Val di Non, pigliò forse il no­

rne,da questi antichi suoi possessori:

. FATIS . FA'faliulls

DRV·INV S • l'i • n o n i i

AI\l\I - ~lVCIANr - cos

ACTOR' PRAEDIOPlVm

TVBLIN ATillm' TEG VIUV11

A • SOLO • I~PENDIO • SVO . 'FE

CIT - ET. ',IN . TVTELA • EIVS

H-S - N -cc - CÒNLVSTRIO

'FVNDi . VETTIANI' DEDIT

Belle osscn-aziOJli far si potrcbw

bùo lullegurium? voce cheinanca

al gran lessico Forcelliniano, e che

significa edicoletta o tempicUo s~­

stenuto da quattro colonne e i1f'crto

per ogni Iato; di simiii edicole vcder

iii posson le immagini sulle meda­

glie raccolte cd illustrate da FILIPPO

VENCTÌ nelle Dissertazioni Acca­

demiche Corlonesi (T. li. p. 21 I. ).

Anc~e il Conlustrio, del' cui rito

si ha più cose in CATOSE t R. R.
C. 141, )? VIRGILIO (Georg. J.,
v. 338.) e TIBnLO (II. cI. ~.J me­

riterebbe alcune parole 1 ma non

sono di questo luogo.

(I) Mml. Bl'esc. p. 1'7'
(~) Fabros tignual'iQs, scriw~

il, giureconsulto CAlO, dicimus
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SappialIJd~altre sup&r~ fabbriche l'ammemorate

da parecchie iscrizioni., ma delf Allfttcat'o ~on

sappiam f'udere., noa avanzo, non indizio di sort3

111m eos dUflltaxa~ quitigna do- IDltologi, dagP iperhnrei trapiantò

lallt, cioè che tagliano e secano i in Olìmpia l'ulivo se,lvaggio ~ PlND.

l~gtiami da fabbrica, sed omrres qUi. Olymp. Od• .3. ), e fu Denàrojòro,

aedifìcan;t ( 1. 235. §, l. de verbo cioè, partator d: alberi nelle feste

significo ): e che di ~ostoro vi fos- d1 Apollo Ismenio ,. che s<?n forse le

ser c~lIegi numerosjs~mjper tutto più vetuste meinorie delle superstì­

il romano inqierio; che avessero i zioseDendrcifòrie(PAffSANlA,ldX'.

101' prefetti e maestri; che si adu- Ond' ebbe anche l'epiteto di Rusti­

nassero nelle scuole, ossia curie, e eò (LAMPRlD. in, Commodo c. Il. e

nci templi per trattar degli affari il SALJtAS.) e di Agreste ( STAT.

del loro mestiere e per esercitar- Sy/y. Il. n. I. ) e a lui special­

vi molte pratiche religiose, mas- mente ,era sacro il pjoppo ( FSDBO,

simamente verso quelle deità che l. 1l1. favo J' h del quale solevasi

ai1;>oschi ed alle selve apparteli- incoronare ( VIRG, Ecl. VII. 6, ,e

gono, si fa palese agli:" antiqnari SEBrJO), Se ignoriamo la causa per

per molte iscrizioni (MANUT. Orto eui' Cunopenno si sdebitò con Er­

Rat. p. 158, 417; S.VET. f. 32. 5;, cole d'un suo voto, immaginare la

96, 2; G~UT.r12. I, 194.2, 261. 4, si,può di leggeri, sapendo ch'~ qU,e­
268•. r; REIlVES. cL XI.' 24. 99; sto nume proteggeva, e,av~a tanti

F.4BRÈT. c. IV. n.529, c. v. D. 130, rapporticolParte da lui professata.

Co x. n. 215; DON l, cl. IV. 6, VUI. Cunopenllo non è il solo devoto,

29, IX. 15; MUR. p. 518. 5, 51g. 2, nè questo l'unico tempio che nel

520. 7, 52.1. 4, 936. ~, .g55. 4; Municipi~ Bresciano fosse dedicato

&ON. Mise. Er• .Anl. seet. Il. art. Xl; ad EI'cole. Altri tempietti avevamo

MAFT. Gall. Antiq, p. So; GORl, presso, a san Barnaba ( CAPIIlOL.

Imc. Etr. T. I. p. 310, 34'.1.T. Il. Cltron. L' IO), a Ma:derno (GIUT.

p. 25; DONATl,p. 231.~; MORCEL- 49.4), à Cremezzano '( TOTTI,

LI.,- p. 145; GU.JSCQ, Mus.C;'pit. p. m. 101), a 'Manerba (NAZABl,

T.II,p. l'lI; M.4RIN.Fr. Arv. p. 19)' Bresc. .AIll. pago 46, ediz. 1562),

Culto speciale i Falwi Tignuarj a Gavardo ( VlNACCESI, Memorie

pl'estavano ad Ercole (GRUT. 45. Bresciane pago 234' e soprattutto

S.,, siccome colui che,~ecOD.do i a Ghedi, ,donde parecchi mOllU-
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in ~~r11n angolo della ,città. Com~ .dunque far
luog~a notizia'"Sì nuova, e grande t che al tutto

i'deale direbbe il Malei tenace sostenitore di quat­

tro soli Anfiteatri t!? incontrastabile sicurezza in
•. 't. • , •

tuttò il mondo ,Romano (1)7

HERCVLI
Votum • SolPiL • Libens • Merito'

P'B'M

. HERCVLI

VotUIn • SollJit • Libens • l\ferito

l\Iarcus • l\1AECLV8

MAGVNVS

Inedita è" questà scavata dal Pit­

tot:e D9t;nenico Vantil1i pressQ il
Borgo di s. Eufemia lungo la strada

postale l' ~n9 1808:

Le tre sigle dell' ul~ima linea sono

le iniziali de' nomi di chi sciòlse

il vo~o. O modestia o capriccio èhe
fosse ilvolerc cosi celarsi alla me­
moria de' posteri, •Trominaipsà in­

tegra sub sigla intertÌum ùltt:re, af­

ferma il F.;J BltETTI ( lnscr. p. 381. K)

e Tarj csempli ne abbiamo nei mar...

menti antichi ci vennero, e tatta- mi. (G,ffrJ.T. 1016. 5; ArE1l0LDI,

"i~ consenrasi nel mur~ dèll'oste~ Pit~"ifi B~. p.. 280; MAFFEr, Mus.

ria"detta de'l Sole la seiuente ivi Po'. pag, 378. 8LDoNATIJ p. 17.3,

letta' e copiata dal signor <!irolamo 50.9; BIANCHÌ, Màrm. Cremo p. 60, .
Joli Pittore, e· gran dilettante di' onde lo 1\1 • P • LIBERALISd' una

antichità: lapide ~alonitaDa, xxx. n. 83, non è
gi~ il Maritus,Pater;come ivi legge

lo Zaccaria, ma si bene Marcus

Pòmpejus Libe~ali$ l.
('I), Tacer noii debpo il curioso

incontro avvenqto al Maffei" so­
vrano ingegno della sua età, in

proposito di questa lua ~izzarra

opinione.Portatosi neH' autunno del

1738 a considerare i vestigi del­

~'Anfiteatro d'Arezzo, fu quiv i a
caso trovato dal Cav. Guazzesi,· il
quale di presenza noI conoscea..

Seco elltrato, come.fra le cortesi

alme si .suole, in amichevole· ra·

gionamento,usci tosto il Guazzesi
~ol naturale .suo brio ed ardore

ad altamente riprendere e mord~.

re la opinione del Ma~cheie,chea
tante italiche città pe'Ì'tinacemcnte

toglieva gli Anfiteatri. Rispose ,.con

modestia e prontezza il Maffei, e, '

senza !ani conoscère, dì corto si

congedò. Ma il Guazìesi-dappoj('.hè
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Prudentissimo è -il dubbio; ma chi fa grazi,

di leggere, se vorrà con pazienza tldire ciò che

mi muove all' interpretazione che ho e~postà ~

bo ferma fiducia, che non solamente disg~mbrerà

r impronto stupore, ma terrà la notizia dell' An..

fiteatro Bresciano reçata pressòchè, àlla' cer~ezza
,delle geometriche di~o.strazioni.

Copciossiachè se piglia·~10 in esame r epigeafe',

la voce OPVS, che di certo in qu.esto luogo signi­

fica Fabrica, richiede un termine qualificativo di

~aso patrio" il qual non può essere. AMphitha­
lanli che sarebbe una camerùccia di caS;l priv~ta;

non AMphiprostili J ~difici~ dì d~e facciate a co­

lonne, che niun saprebbe indicare ~è a 'quale po­

polar.e U$O, nè perchè edificato; n011 AMb~lacTi,

seppe, che r uom dotto con cui nati:' Ci è .stato chi ha stampato ~

aTe'u parlato era lo st,esso l\1~ff~i, ch' io. pretenda nun jòssero in Ila­

fu dapprima da stupore compreso, lia altri Anjileatri, che a Roma e

iBdi siccome Signore di pulitissime' a Verona, qUal pazzia non ho '0­
maniere cercò destramente e con g1l4ta mai: ho hensì detto, C.Jit non

'uri, ufficj di lDostrargli la stima c~ erano Anfiteatri in ogni città,

('he -ne 3\'ca, e che per questa cOTIle molti credo/lo, e clu: di tulltt

lieve letteraria contesa n()ll eragii pietra erano assai rm'i; ma ne /lO­

nulla diminuita. Ciò che il ~raffci minai alquanti' lUI mio Trattato,

gradì sommamente, llè l'occorso- ea ora aggiu.gllcrei qucl di Lucca,

~li tOfl1Ò (lis~aro" nè inutile; pc- se flccasiofle Tie venisse. (Z",cc.JIJ:.,

rocchè pigliata in appresso in più Storia Letteraria d' Ieal:'a T. :':ll-.

matUl'E) esame la quistione, mitigò p: :143; DO;VATl, Supplement.um ad

la SllJ. ,troppo t:igida senlcnza, scri- 1l0vwn Thesaw'um P'eterum Inseri­

..endo il 27 )larz.o. 1 751 ~lr ah. Do- ptìollum p. XVll. ).
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p'asseggìo pubblico, che secondo r uso epigrafico.

e con maggior proprietà sarebbesi detto Xisto <,) ;

non AMallhaei in significato di Biblioteca, voca­

bolo metaforico usato dal solo Tullio nelle sue

lettere (2), e molto meno AMbonis) che vuoI dir

pulpito, ed è di bassa ~ scadente latinità. Non

riman dunql1e in tutto il sermone latino altra

voce, che al dettato dell' iscrizione sia più confa­

cevole di quella d'AMphitheatri, ciò che per più

altri rispetti mi par che qui rendasi evidentissimo.

Difatti avendo il popolo richiesta per Atilio la

~tatua, EX • POSTVLATIONE . POPVLI , la fab­

brica per lui costrutta debb' essere a beneficio o

a diletto del popolo. Ora qual opera a lui più ac­

cetta e gradita dell' Anfiteatro superiore ad ogni

altra sì per magnificenza, sì per ingegno dell' arte,

dove ]a moltitudine sempre vaga di fer~i pugne

e d'arditissime prove passava le intere giornate

attoni la spettatrice di uccisioni €li bestie e di

sanguinosi certami, atti, come credeva~i, ad in­

spirare fortezza e disprezzo delle ferite e della

morte, ed a far 'Vedere anche in gente vile amOt'

di vittoria e di lode? Dopo il famoso Anfiteatro

(I) Certitucle de la Sc:it:1lce del

tmtÌiputés p. LXX.

(2) .Ad ,4ttic. J. l. t'p. 16., l. H.

ep.••
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di pietra costrutto in Roma da Statilio Tauro nt}l

Campo Marzio (I), tanti ne sorsero nel Romano

imperio, che nella sola regione, rispetto a noi,
Cispadana, Milano (~), Pavia (3), Gremona (4), Ve­

rona (5), Padova (6), Trieste (')e Pola (8) non n'eran

prive. Valicato il Po, di quel di Piacenza bellissimo
ed a que'tempi senta pari in Italia nella gran­
de;:io; di quel di Bologna famoso benchè di legno

e di quel di Parma certamente di pietra, memoria
si ha in antichi scrittori (9): di quel di Velleja la

pianta e il profilo ci ha mostrato non ha guari l'ar­

chitetto Antolini (lO); de'molti che furono nell' Etru­

ria copiose notizie raccolsero il Guazzesi (1 J) ed il

Lami (12). Intorno a' que' di Spoleto, di Ravenna,

di Spello, di Sutri, d'Otricoli t di Frosinone ci
hanno istruiti il Zirardini (13), il Ruga (14), il

Guattani (15), il dottor de' Matteis (16); nel regno

di Napoli son celebri quelli di Sessa, d' Ami-

(1) DIO. LI. 23.

(~) GWUN1, Raccolta Mil. T. Il'.

(3) CAPSONI, Mem. T. IU. p. 127.

(4) TACIT. Bist. 111. 6.
(5) A'IAFF. Ver. IllUSI. par. Il'.

(6) PIrATI, Sull' Arena eco ra-
dOTa 1819.

(7) DELLA CJOCE, 1st. di Triest.

p. ~45.

(8) CAllLI, .AA. ltal. T. 11.

(9) TACIT. Bist. H. 25, 07; A(;.AT.

BeU. Goth.

(IO) Rovine di Vcllej. tal'. Il'.

(II) Dissert. T. I.

(12) AA. ToscanI! Lez. IV.

-_(13) Edif. prof. di Ra.... p. 194.

(14) Giorn. Arcad. T. XI. p. 3 I I.

(15) MOllum. Ailt. lned. Ottob.

1,84.
(I6)Sasg.lstoricoec.Roma 181G.



terno, di .Venosa, di Pozzuolo, di Capua, e se­
gnatamente· quel di POp1pei (l), talcbè si può dire

con Lipsio (~), avendovi consentito anche Eve­
rardo Ottone (3) , il Montfaucon (4) e di fresco l'Ar­

diti, non esserci stato nell' antichità Municipio
o Colonia che non avesse l'Anfiteatro (5). Perchè

dunque non credere <:he pur in Brescia ci fosse,

dove non solamente per detto della presente pie­

tra è renduto credibile, ma SI addiceva alla

dovizia ed ampiezza di questa città, all' aver

prossime sì bel1@ cave di marmo, allo spirito

grandioso e nobile eIe' cittadini, al fiorirvi che

qui faceva r architettura, come ho già notato

(I) ASD. Legge Petr. Napoli 1817.

(2) Audeo a(ijù'mare, raram ali..

quam sive coloniam si$le municipiwn

fuisse, in queis non et ludi isti

( amphitheatrales ), et IZ4dorum si..

lllul sedes. A deo J'elut tabes quae­

dam anìmos omnium pervascrat lu­

dicrum istud .studìum, anfuror di­
cam? [laque vix aliqua provin.cia
ctiam nUlle est, in qua non vestigia

amphitheatrorum: lfuaedam clarius

extantia et Vi$lfl in parte. Quorum

116ft equidcm accuralwn indicem

polliceor (multa mejùgiwzt, scio):

scd pauca tantum fidei ~aU$Sfl Gli­

biiciam, ",ISa. nobis , aut firm,ìter

audita. (De .Jmfhith. qual extra Ilo..

mam, c. I. ) Che se il dotto Lipsio

non seppe a' dì suoi annoverarne

in Italia, in Francia e in Ispagna

che alcuni, oggidi mercè le cure

di sagaci viaggiatori e archeologi

possiamo descriverne molti più: il

solo Banks fra teatri ed anfiteatri

antichi ne ha esaminato settanta­

nove, e se, quando che sia, pub­

blicherà un sunto architettonico

degli avamaticci loro tuttayia in

essere, darà gran luce alla teorica

artistica di questi grandiosi monu­

menti della Romana munificenza.

(3) De Ardii. Colon. c. 11.

(4) AA. E.-cpl. T. III. P.259.
(5) Legge Petroli. p. 61.

lO
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ed or ora anche meglio farò conoscere? Pere hè

farci più presto discepoli d' Arcesilao, che di
Platone o Carneade?

Dirò di più: fi'a' ruderi coll' epigrafe diseoperti

solida e larga pietra quadrata rinvennesi di clue­

sta forma:

L'unica lettera V , di triunciale altezza, che ha

scolpita nel mezzo, 110n può éssere che uno

de' numeri co' quali, posti sull' architrave degli

archi esterni degli Anfiteatri, si contrassegnavano

per servir al buon ordine dell' entrare o uscire

infinita gente in breve tempo e senza folla o

confusione. Nè il solo frammento è questo, che ad

un Anfiteatro possa convenire, perocchè venti e



più altri pezzi interi di cornice dal medesimo

cavo si e}Jbero affatto conformi, arcuati e d' llna

stessa misnr~, la cOFcla· dei quali è cl' un metro

e- trentacinque centimetri, ia saetta in quasi

tutti .. di sette millimetri, prova evidente aver

eglino fatto parte di fabbrica cUl"vilinea dì nota­

bile importania e capacità. Se ne veggail di­

segno nella Tavola III. a' numeri 3. e 4.

-Or non ha dubbio che la fabbrica cui tali

cornici spettavano' dovette essere o circolare, o

semicircolare, od opale. Se circolare , niun dir sa­

prebbe, fuori cl' un Anfiteatro, qual fosse; poichè

la stessa fabbrica rotonda OLX71/;Lu 't'ò n:ej1l1Jepèç:J
fatta con la· direzione di Palicl.eto (l), e il ~a­

rcpOll [.Léra x,vr.-lvo'7:Epèç na'P'Tax(}~ev, teatro

grande circolare per ~gni parte costf,utto pelO or­

dine di Trajano in Atene (2) ha il Conte Cadi

provato ch' erano Anfiteatri (3). Se seulicircolare,

potrebb' essere un' abside, un' exedra, un odeo,

un teatro, e 101'· non si affanno delle cornici le

proporzioni, lnassi mamente rispetto al nostro tea­

tro, i cui ,vestigi marmorei sono a tutti visibili

e misurabili. Du.nq,ue debbono appal'tener,e.ad edi­

ficio di figura orJale e ,tali erano gli ·Anfiteatrì.

(I) PA['SAS. I. II. c. 2/.
(2) Ibid. J. Y. C. 12.'

(3) Delle Antichità Italiane. PUL'­

te Ii. lib. 1Il. p. 164.
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'Vero è l' ovato. 101'0 potersi costruire di molte
maniere; ma se per' darne un' idea mi è conce­

duto .per poco d'immaginàrlo come quello cl' Ita,..
fica ,cioè ordit~ da due .cet'chi uguali interse­

cantisi in modo che la periferia dell' uno passi

nel centro dell"altro e viceversa, non' n'esce

forse una précinzione ·non molto diversa dalla

qui sotto delineata?

c

A

..... ~ .- ..
• :~:." <

.~ . ~. -,',. : ,. : .. . .
• •:. : '.; :. E

" ...... 11 ••••••• c. ~.. ~ ••,_.1 .";_ _.•• &&-a -. a a'l' "l, ••• .a ... . .. . '.
".. ~. ....• #. - .• • •. .. .

1l:. • •••• :",#"
.*r..,·
G

Alla quale se applicheremo le dil11en~ioni delle

prefate cornici, che snppongo ~ver attenuto alla

frazione B C·D, 'oppure nIl' H G F ~ Dpn ne avrem

foese u u' arena, il cui asse maggi~re A E. ~arà di

48, 1D 82.3, il minore C G. di 36;D19V9, 1'area

A B C D È F GH di 1434, m 78 quadrati convenien­

tissima alr uopo della nostra città? .Dico un' arena,



77
perciocchè osservate le r'iaette cornici, la cnrv~­

tura delle quali è concava" si riconobbe che do...

vettero esser poste in loogo affatto scoperto, fol'­

nlar un tutto con altre' pietre orizzontalmentè

allogate, reggere sballe di ferro o di bronzo a

d"ife~a de~ soprastanti., essere insomma la' cimasa

d'uno stilobate continuato, qual s't add~ce' ad un
podio di ben, costru tto Anfiteatro.· Semprechè

parlasi d't Anfiteatri non si "dee credere che- tntt'i

fossero Colossei. Se il Flavio ha 8v arcate" 72

ne ha quel di Verona; '70 quello di Pala, 60

quello di N~mes, 56 quel di Lucca, 52 quel di

Fl'ejus, 40 qU,ello d' Itali~a e gli assi e r'aree

loro nelle debi te propol'~ioni.Il nostro dovette es­

ser dl1nqùe ~i mediocre capacità, e pr~babilmen..

te, eomepressochègli 'altri tutti,di. quell' ord·ine,

che Palladio diss~ toscano; sjcèhè non pàrl0 d'un

capitello d'ordine jonico trovato insieme alle. la­

pidi ed alle cornici, intorno il quale versa una

lettera del ch. Prof.· Vantini, che soggiungo in

:fi~e di questa operetta ~ nè parlo d~ altro capi­

tello di quell' ordine, .che suoI dirsi eompo"sito

quivi ,pure 'uscito aH' aprico; avendo per fermo

ch' entrambi abbiano appartenuto a fabbrica 00­

ninamente diversa. Se vero è che l' ordine com­

posito siasi introdotto nell' arte solamente a' tempi
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i~peria1i, e c~e il. pii! a.Dtico .esempiòche.se 'n

éoIiosca s.iaBell' Arco di Tito, non ~ vano' .il·so­

spetto che' l' edifizio, il' quale da tal capiteUo;era

decorato, fosse sorto in Brescia nell'età di Adria­

no o, al più tardi, in quella degli:AntoniQi...

Se nonc~e le fatte considerazi~ì'nuovae mag....

gior forza ricevono dal· sapere che abbiamo in

Brescia tre marmi pre·ziosi. che ricordano lanisti.

Iudatj epalestriti, da' quali se appiene:l'accor non

si può che ~cuola e famigliq gladiatoria, come in

Venosa, .qui fosse (I), si: mostra però ad evidenza

i nostri antenati aver~i pigliato pa.rticolare com­

piacimento e èon frequenza" di lud"i glC!d.iatorj

e di anfiteatrali spettacoli. Ecco il primo veduto

e· trascrit~o dal. Tòtti più accorto e sèntito co..

piatore di .lapidi, che non fur6no il RO$si (2) ed

ìl Vinaccesi (3):

JJiis- • Manibus
ANTIGON·I

PROVOKatoris
VERVS '. DocToR'

~OSVlT'

Antigono si.qualificaPROVOKator.e, cioè gladia...

tore, di que' che davano negli Anfiteatri a 9 dneBi

(I) LUPOLl, Iter Venus. p. 330.
(2) lIfem.. Bresc. p. 255.

(3) Memorie Rrescittne, ediz. 1693

p. 289-
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cominciamento, provocando, come indica il nome,

alta pngna il compagno, noQ. però di piè fermo, ma

volteggiando e scorrendo qua e là, ciò che dino­

tava, se apparivano in sogno, al dire d9 Artemi·

doro, moglie bella e leggiadra, ma lubrica e fa­
cile (1). Che i Provocatori si appajassero co' San­

niti si ha da un luogo classico di Cicerone ('l) ~

che non fossero poi disgraditi in Roma, nè nei

municipj e nelle colonie da greca epigrafe si

raccoglie (3), da due latine (4), e particolar­

mente da questa:

D M
PVRRICINA· IV
VENI PROVOCANTI· CO
IVCI . IBENEMERENTI
FECIT QVI VIXIT AN
NIS XXI· TN LVDO A
NNIS · 1111 . PVGNAS

V

cioè; Diis . Manibus . PVRRICINA · IVVENI •
PROVOCANTI · COnlVGI . BENEMERENTI'

(I) U Ji npo~o'X.aT(ùr EV­
poprp07J ( ì..n1f'eTat rV'Paix'lJ )
xilì 'Xapief](1a')l, Ìvap.vpà" ò~

a.xì lPCtJT''''rJJI l. 2. c. 33.

(2) Pro Scxlio c. 64.
(3) GolU lnscr. Etr. T. J. p. 371.

(4) F.JBR. pago 234. n. 614; ~"IA-

J.INI, Iscr. Alb.p. 12.
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PEtrI' '.o QV'I-VIXIT .-ANNlS . 1tt.1-IN
'LVOO'·'/AN~IS'1111- ~VGN~S (tul~ }. V'·
(\gùinque ).Essa fu t~"annisono scoperta .. in
Padoril'è sottilmente, al suo solito, esaminata dal
eh. Fttrlanettoin doteta lt'ttera , che si è degnato
d' inditizzarmi(l)., nella <{uale fa sùi propòèanìi ..

6 propocatOTi,' che dir si vogliano, molte conside­

razioni .assai dotte. L' ep.istate, o lanista,o mae­

stre., il DOCTOR in somma di nome Yero 'era co­

lui, che allevava, istruiva ed esercitava gli arenarj
a combattere per, averli in pronto, quante volte

per funesta o lieta occasione ,piaciuto ,fosse ad

alcuno far d?DO a~ popolo di sanguinose tenzoni.

Era la verga il su,o dis-tintivo,. ed oltre le im­
magini che ne abbiamo in .antichi musaici (.~)

ed intonaci (3)., ne" celehri atti di s. Perpetua,

Gesù Cristo, l' agonoteta dei martiri, si fa ve­
dere ferens virgam quasi Lanista (4). Anche

,Aula Flavio in Faotettiè , quar è il nostro Vero,
DOCTOR PROV8catorum(:';) ') così Threptione è
DOCTQR THRA,ECum (6), P'iatore DOCTOR
SECVTO:RV'M (,), .J.coemptQDOCTOR' MIR-

{I) Giorn.thU' ltal.Leu.er.JiPa­
dova, bimutredisenn. efibb. 18 19.

• . ('A) .... fIl:sNCKELM. AlO1'&. AII,t. In.

D.'1)? 19B.
(3) M1UJN, delcr. da Tombe4la

de Pomp.; M.4z()Js,lu .4.4. dePomp.

(4)§. 12.

,(5) Capo Uf."",(l14.
(6) lbid. Il•.4~

(7) !.ttINES. pag. J024., Il. ::l3-.
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WILLQNV'K .(I).. Da si.ili .... lutlolmfi ileo...
hbli~.1l.tiU~·imìtò"tltili$siUlA tli$èipliaa,:"i
tlol'citare· i •• ' ••e ha1tal1ie i.soldati, '. d9 adié~

stra.di almaàeggiodell- ar.i,&nde '-di,più
5ealtrie'ptontiin.' evìtat: le ,teMt., e condlattoro
CÒiftcaet_animoshi. (2).

Il secondo veduto già. dal Gorsini (3) e p\1b"
blicato' da molti (4) dice:

D' i i s Manibùs
IA.·N TINO
RET IARIO
QVI "VI XIT'AN
N O S XXII]!
?\'l' III I NATJO
F R IX PVGNA.
RVM .. V ., INGENV A.
POSVIT .. CONIVGI

·](ARO· CVM" QVO
VIXIT .. AN .. V .. M .. Il

Nel vacuo, çh-e rimane fra le lettere, scol­
pitaeravi r immagiql del defunto, ebeperò vix

(I) A.VGlJ1Z'ZO!ul, Celmi storici

riguardmai le iscrizioni che sil~­

gePiUUJ ilzcilStraJ.tJ il!. lU1 muro dd­
l'e:r-eaoonica~e tli $. Ago­

stino in Piacen~ae.~ro unÌle

al dllcale Museo· Ili Parmtl. p. 40.
(2) VALE!. M.I'r., &emp. mem.

lib.· 2., C. 3., na. 2.

(3) Mtml1m• .4l'ltiq. cc. MS. nella

Quirin.iana e in copia nel T. IV.

delle Miscellanee dell' Averoldi e

pressu di me.
<4> GlWT. pago 333. 9- e. di I).....

va 64906.; RosSI, pago 2g8.; 'G",­

GUARDI, nelle Mem. Ce~. p. (.()4.;

MnYIT. th3. 4.; DOYATI, p. 244. 3.

I I
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cernebatur sin dal secolo. sestooctcimo (1)• .11 &orrfè
servite lantino, '1Ia1J~oç, significa color dì
Tiola o di porpora datogli· o pel"chè rubicond6

di faccia, o perchè tali avesse i capelli. Costui'
pure fu gladiatore· della. g.reggia de' Rlt{iani,
così chiamati dalla rete o dalretejaculurn, ciGè

dal giaechio~ èolquàl. entravano nell~ arena e che

gettavano al nemico per invilupparlo, ferendolo

poi col tri,dente, ovver col pugnale. Loro com­

peti tori eràno i Mirmilloni, gli stessi che i Se'"

cutori (2); i quali co' Re'{iarj affrontavansi col

volto scoperto, col pileo in capo, colla t·unica o

corta veste, ed era loro sì proprio lo sc~do ')

Mirmillonis in armis, ClipeoGra~cltm pugnan­
tem (3);, che maravigliomi assai, come il celebre

archeologo Gio. Winckelmann, interpretando le

insigni pitture in musaico del Cardinal Massimi,

abbia ravvisato in Astianatte un Re1.iaTio} quando

la celata, la. sica e lo scudo ilma~ifestano Mir­
millone} cioè Secutore('t). Essendo esso già involto

( l) COB SilVI, MOIl. Am. 1. c.

(2) V. IO$COLIASTE· di Gioven.

Sat. VIU., V. 203.; AClIONE ad
Orazio l. 2., Sat. VI., v. 45., ed

ivi anche GIORGIO FABlllCIO e il
Fa,ETO ad Ausoll. -in Tecbnop.

)1. 294·: ~nde il l\.cziario ora col

. Secutore (SPET. in Cal.n.30. ),

ed ora col Mirmillonc componitit.r.

(Val. Max. l. ,., n. 8,·).

(3) GIOYEN., Sat. VIII., 200.

(4) Mon. Ant. lned. n~ 197. '198.
Il ch. sig. Clemente Cardi;nali, che

m'istruisce frequentemente co' suoi

dotti opuscoli, vede anch' esso in

.Astianalte un Rcziario, e in Ca-
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,ella rete lanciatagli <la Calendione, il qual non
perei? fo. da lui superato e spento, sì l'ara prodezza

meritassi d'essere dalle antiche arti rappresentata.

.Anche il conte di C.aylus in.alltica pasta vide un

Rei.iario (I), dove il Winc.kelmann riconosceva

1'Ateniese Frinone (2), ed amendlle con notabile

inganno t ivi pure avendosi un .Mlrmìllone.
Il campione degli Ateniesi nemico di Pittaco.,

vincitore più volte nell' Olimpico agone non sa..

rebbesi mai" da ottimo artefice raffigurato igno-"

bilmente seduto, Dà tampoco un Rei.iario con

elmo e scudo e spada nel pro'prio giacchio rav­

vill1ppato. Un Rei.iario che tira a se il suo ri~

vale, involtogli con la rete il capo, mirasi

espresso in un medaglione di Gordiano Pio il­

lustralo dal Buonarroti (3). Un altro colla rete

nell~ desçra e la fascin~ nella sinistra e In un

ma(mo del Gorì (4). Però· che scagliata la rete,
e che invano adoprato i~ tride!1te., imbrandisser

anco il pugnale fu provato dal' Lipsio (5) e' si

lmdione un Secutore (.A/Ul.Otaz.

estratte dall'Effimer. eco Roma 1823.
p. ';0.). Benchè professi la più alta

stima a sì colto ed erudito scrit­

tore, non" muto però il mio parere,
e desidero ch' egli stesso sia giudiee,

se non è aftatto improbabile,. che

..ia effigiato ~volto e intrieato nel

pl'Oprio giacchio chi dee servirsi

del giacchio stesso per ravvolgere

ed inviluppar l' ininlico.

(I) T. IV. pl. 53.

(2) Man. Ant. i/zed. n. 166.

(3) Osser~z. Istor. p. 270.

<'0 Inscript. Btr. T. m., p.99­
(5) &turno l. I~., C. 8.
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.é'onferma da una lapide del Mafiei (I)" .e da. 'O'na
yucerna del Mèt1tfancoD. (2?, aUeq'~ali fa suggeUa

il caso stupendo narrato da Valerio Massimo di

aterio Rufo cavaliere romano, che facendo ill

5iracus~~ èelebrare i giochi gladiatorj in onor di
suo- padre poe' anzi morto , gli parve in sogno

d'essere da u'n· Rcetiario ammazzato. Ciò che in

effetto il giorno appresso gli avvenne ; poichè Re-­
tiarilts in eum loclun compulsQMirmillone et
abiecto, du,m jacentem ferire conalltr, trajectllTn

gladio AterillFll. interemit (3). Uopo è dire che

in gran copia fosser costoro ne' tempi antichii

conciossiachè, senza contare gli autori, che li an­

noverano a centinaja, ben dodici Rei.iarj si ri­

cordano dalle sole iscrizioni (4). Il nostro [alltin()

Ilativò di Frigia (.5), visse ventiquattro anni e

(I) illuso Vero p. 1'2.1. 4.
(2) Ant. E:rpl. T. V., pago II.,

tab. 196.
(3) V..tZ;ER. l"I.J.r. 1. t., Co 7., n. 8.

(4) GIWT. 333. 4.; Do:n, cl. IV•.

59,; M.JFF. Mus. Vero 125. 4.;
ftf.JRIìn, lscriz• .Albane, pago 12.

(5) NATIOne FRIX, cioe Plwyx;

natio enim est pro genere, aut ortu,

pcrùule ac si sC1'iberes genere Phry­

gius, natUf in Phrygia. MOllCELLI,

de Stilo p. 4'15. e infiniti esempli

cC' ne presentan le lapidi, lÌ per in-

dicar la' tegione nell~ quale uno er,

nato, sì per la città. Rispetto alta

regione, abbiamo NATIONE AFER,

( SMET. t 4,. 2. ), NATIONE BA.,.
TAVS (DONI,c1.vJ., n.loo.), NA­
Tione CILIX (FABR. c. n'l D. 189')'
NATione DACVS ( GRUT. 552. 3.),
NATioneGERMAnus ( AI.JFF. a. L.

T. lV., p. 349:), NATIONE Hl...
SPA.~S (GR. 76. 4.)., NATione
LIBYCVS (SPllETl, de Amphit. Rav_

T. I., pago 251. ), NATioile PAN­
Nonius (M01.I.C. de Stilo p. 425. ),

•
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quattro ,mesi, uscì ,cinque volte vittorioso dalla

terribile,prova e ultimamente llelr:4nfiteatro Ere..

,ciano morì. Mirabil è che il Caprioli "il Rossi
ed il Bic:un mi non abbian fatto pur, motto d' Ull

marmo così ~rudito e importante : più mirabile

ancoi'a che il ForceUini abbia scoperto in IAN.

TINO RETI.!RIO Ull fabbricatore o venditore

di reti (I) te il colmo della maraviglia ,mi pare,

r aversi dal 'Muratol"i neU' espressione delle 'fitt()..o

rie, PVGNARVM, foggiata una d.onna di nome

Pucaro; nella cifra numer~ca V qllinque} veduto

le voci Vxor vel Viçens; nel nome proprio INGE­

NV·A, l'omano sì, ma in questo luogo servile,

1\ATimze THfiAX (l'l'AN" O. R.

p. 4o~. ). Rispetto allaeittà, NATio­

Ile ANAVA (JluR. (0';13. 5. ), NA­

TIONE AflRETIO (J)OJ:il, cl. VI.

,SI.), NATione COLonia FIRmio

( GRU1'. 533. 4. ), NATione FORo

VOConii (MuR. 81,. 5.), NATIO­

1\E • OFFENTINA • l\{EOIOLA­

No ( Pu;,yor...lfJScr. Sei. p. 212.),

NATIONE • PALANTINVS (FABR.

p. 40. ),NATiolle Tanis (Men. 1084.

'I. ). Frix poi è scritto secondo la

popolare pronunzia, come ~ANI!

(RFÌY. cl. XVI. 28. ), FEBION

( ibid. 68.), FILETVS (;Vus. p ('l'.

p. 242. 3. ), FILONICVS ( GJWT.

pago 127.), FILVl\IINVS ( FABR.

C. VI., n. xu., 1>. 445.), Fl\O~I-

l\1VS ( DO~T1, cl. x" n. 41.) per

tacer d'altri infiniti. Presso i 'Greci

alP incontro, segnatamente ne' 101"

~,ialcttj, non è jnfl'equent~ lo scam­

bio della tenue il nell' aspirala fI>.
La città di ilvr;À,?/ è detta egual­

mente c)vrD..." ( hIN. V. 31.); Pin­

daro chiama Proserpina c)epoErpO'JIa.

(Pith. id. XII. 3.);. q,~a"l'YJ si

legge in Aristofane, e cI>ITTAKOc
in vece di UITTAKOC, in una

medaglia di 1\litilene.( Vrsco.Y.n,

[COIl. Gree. T. l. tav. XI. 2. )

(l) Retiar'ius videtw' etiam esse

qui retia· facit ala l'mdit ,Ilt ù.

veto lap. Brixiae ap. GRUT. 649. 6.

D. M. TANTINO. RETDtRIO.
V. Retiarius.

•
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riconosciuta la condizione ai donna libera, per

poi dedurne CO,Il fallo anche peggiore, quu.rn
non li.ceret ingenuae mulieri ducere senlum in

mari.tum, hinc consequitur Iantinum e .serçorum
grege esseexpungendum (I). Sì gravi sbagli in

uomini, quali furono un Forcellini ed un' Mll­

l'atori, e di cui fatalmente non vanno talvolta

esenti pel" colpa dell' umana fralezza i Mari­

ni, i lVIorcelli, i Visconti, tutti in somma i
maggiori lumi del gl"eCO e latino sapere, deb­

bono umili,arei, e far cauto chiunque non sia

nato i~ villa, nè allevato in montagna, nè di­

sceso nelle città con vecchia farità di animo e

avidità nuova a vendere per poche lire lo scher­

no delle più onorate riputazioni, che in vece

di arrogantemente e con ira e con rabbia mor­

dere e lacel'are, anche dove noI meritano, i pa­

cifici cultori de' buoni studi, più savio ed util

partito è guardare in s~ slesso, e ne' propri

falli specchiandosi compatire a quelli cl' altrui,

lnassimamente se lievi sono e macchiette quas

aut incuria fudit, aut humana parum Ca{}lt na­

tura (2). Ricordiamci che siamo uomi ni, nè sap­

piam cosa u1l1anache non ci appartenga.. Il mal

(~) HOB. Art. Poct..
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vezzo delte pnbbliche contumelie proviene da

povertà d'ingegno, o di cuore , o di discrezione,

o di buon gindizio; nè v' ha compiacenza più

matta, di quella del farne pompa e tripudio, e mo­

strar corampop.ulo le proprie miserie e vergogne.

Ma non solamente in nomi. e in parole, ben

anche rappresentati in figura e in azione abbiamo

in Brescia gladiatori ed atleti. Raro marmo al­

}Qgato nell' esterna parete delle pubbliche carceri,

che forma un lato della piazza innanzi al Pa­

lazzo Municipale, f~ rimembranza cl' un libera­
lissimo uomo, r epitaffio del qua le, comecchè nel

principio manchevòle, dice:

Al\TEROS .. ASIATICV8 .. VI - VIR
SIBI· E'r· VALERIAE· a·L -TRTpHENAE (l)

VX9RI .. ET .. PHILETO .. LIBERTO

Vi ha chi erede (2) cotesto .Asiatico essere il

'foedum mancipium, che Vitellio inter secreta
conçivii anulis hon'orapit (3), e che per le male

sue arti, e infinite tristizie venne in abominio di

ognuno pel' forma che finalmente, benchè ricchis­

simo e potentissimo, perì sulla croce, serviti sup-

(I) Leggasi VALERIAE ··Ct1i~le •
Libertae.

(2) GNOC. Iser. Br. 1\185. p. m. 35.
(3) TACIT. Hùt. Il, 57. 95.
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~f.ici9. (llfectust$f('>" NODèp~r~ "d.I$Q.~.

et"adi. J)~,mo Yitellio eavea,sradoe"titolodi"
«4valier, romano; questi si appeU& MtMÌaEt'o-'!
t«, o J,4nte.n>te, f • .fèPiro muniei'pald ia Br.escia;
e.qnì morì 0110rato,e tranquillo, aveadoglliieretto
il ma8ninoo monl1m9tQch~ vediamtDtlavia,

preparatolsida, sestesséaneoi' vivo. Eranohensì

ametlduo dieondiziQne lihentias,.l'lU\ pel'SO'neo~,*

ninamente diverse; ft se •'per'" l'ispetto al nostro

Anterote DO. si può dire eoosicurez:tain che

consistesse il sevi'Nle$UOllf~cio,figurarcelo pOt...

siilm di leggeri istr~iti da Oic.erone (2), Plinio (3),

DIpiano ('I) e da i marmi (5) ~i 'q,uli al"erman. chè

leggi v' erano 11e' Mnnicipj c nelle Colonie de
- Decurionibu$ ~l .l!Qgù,ratibus creàndis J e dal

sapere çhea' maiisttsti Municipali 1 per .serviI'­

mi d'una, frase a' QvidiQ, facies ltOn. Q/nJlibus.

una, nec diversa tamen (6); vo· dire, 'che se i
MQni~i.pl tQHl~~i not) ~rano in tut.to l'imperio

ne't civili Qrdini. l.oro intGrissi.maulellte unifQrsni.,
eran però fra se non i molto-. diversi. Il percbè

iuse.gpando Sic"lo Fiacco che consuetu.dìn~s m{J'-

(,) Id. ibid. IV. li.

(2) ~11 Perr. lib. n. 'c. 49'
(3) Epistol. libro x. ('pist,. uS.

e sego

C,) DifJcst. lib. 50" tit. J. 1.25-,

lit. 3. l. I.

(5) FAlI.6.Y~ ,e. 'VI•.n. '160,..

(6) M.,tant. I J. 13.



_l",eiegionn.m intuenda:e ~ et ..ex .VIClnl~ .exera"",

pIa- ,"menda sunt <I) , sic~cotpe in·, Comp si avea~

no' i sèviri: U;bani, (2), in Lodi ed in Milano i
Sè"irigiu.niori (3) e .$eniori (4),, altrove i Sèvlri
con poter edilicio (5) ,cosi possiam credere. che

i sèviri, Brescìanìnon fossero di condizione di.,.

versi, e che· ajutassero gli edili nella cura dei

sacri e civili edificj, nena tutela delle pubbliche

vie e delle terme, nel vigilar sull'· annona ,

sui pesi, sulle misure, nel. regolare gli spettacoli

e i Iudi, in. una patolà in tutto ciò che s' aspetta

·al buon:oruine della .città.. Altri sèviri nelta

dignità e nel grado uguali ad Asiatico farono
.Atto.Fusco (n), Sesto Catio ('j), Elvio Ursio­
ne (8), Rufo, figlio di Brigoilico (9) ~ Giunio Va­
lentino (I~),. e Cajo..Jtesta,io Quar{ione l!icorda­

to dalla seguente lapide, così guasta in Mura­

tori (ll),e Donati (12), che non par dessa. Se ne

<I) SlCrn. FLACC. De condo agro
('.I) GllUT. p. 358. 6, 471. 5.
(3) CYltlAC. NoI'. fragm. p. 30.;

G'WT. p. 403. 4; DONI, cl. v. '9;
MUB. 1092. ,; M~FF•. 36g. 2;

DOl'i..lT~J p. 260; Gll~Z., de praecl.

Med. acdij: p. 147; B..lGNOl.O, Gellte

Curzia p. ']8.

(4) Oltre le lapidi a\leg~te ,p. 56,
D. (i). vedi GlllJT. p. 449- 5; BOl.DONE,

Epigr. p. 609. ti. '150, 25qMt'lt.,

p. 62. 3, 1052. 8; PoliS"ajò, an­

no 111. p. 600.

(5) GaoT., p. 486. ".
(6) BaSSI, Mem. Dresc. p. 26 ••

(,.j ·M~NU1'. Ort. Rat. p. 16,.
(~) ROSSI, Memoru,. Bresciane

p.2,3.
(9) »01141'1 f p~ 261. 8.

(lO) MUB~·p. 300j l.

(II) P. 1373. 6-
(12) p. 1&. 2.

12
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do ba copia Cedele,se <Ile dee tutto j,1 merito al..
l~ ab. Bagatta degniss.imo 'Bettore dèlGioDlsio di
Desenzano, che' ne possiede r originale:

PRIMIO -- STAI
ARRVNTl .0 Fìliu$ .o,SIRI o ET
DVGIAV,AE 'SEXti ·-Filiae ·-MA.
TRI '-ATEST,ATIAE o-SE
C V N.D A E ., V X O R I

ATESTATIAE 'PRIMV
LAE o- FI'LIA'E

Cajo ·-ATESTATIo . QVARTI
ONI ,oVI ·-viRO o-BR~Xiae o-ET

Cajo .0 ATESTatio .. QVINTO

FILIS .' E.T SVIS
DVGIA V AE .

VXORI
VIATOR.VALE

ET .- TV

Non solamente per lo sevirale ufficio, ~he vi è

ch~aramente- in~icato, ma degnissimo è quf)Slo
sasso di" particulare considerazione, pet'cbè ne al­

sacura la gente Staja, così rara ne" libri e nei
marmi, che il Noris affermò non mai ricordata

tra le famiglie Romane; nu'sfJuam ·inler Boma-
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ntU ,familias ab IIistonci, reeenseri (f). Si ave•

.per. sia d', allora in .Livio, 8tojumMinacium.

tlacem Samnitium (2) ;ill Tacito" missus.a Cae...
stlre 81.ojus Tribunus (3)jin Persia t dic ageàuta

·Stajo (4) ea era noto J-farco StlljO duumviro di

Nola ,dell' anno 784 (5); a' quali ·oggidi si può
aggiugnctre Lucio Stajo' edile cel'eale di Bene...

vento (6), Publio 8lajoàatoci dal Vignol1 (J), Gneo

Slojo edito dal Malvasla. (R)e tal altro nel Ma...
ratori (9) .e nei nostri marmi (lO). Non era però

di tal gen te il celebre Murco proconsole della

Sh-ia memor'ato da Cicerone (II), avendo i critici

già mutato in Statio, che è il vero sno ~ome,

1'erroneo Stajo, che si lesse da Lipsio, e da più

altri .gran tempo in Vellejo (12). Oltre la gente

Seaja si vuole in quèsto sasso notare il nuovo

nome Atestatio, di cui non so se altri esempV
ve n'abbia; la gallica· voce Dugiava, povero

avanzo della nostra favella 'Cenomana, e soprat-

(I) Cmntaph.Pis. diss. n. p. 2'74.
(2) Lib. X. ~o cd ivi il GRoffor.

(3) A'lJl. IV. 2'].

(4) Sal. Il. 22.

(5) S.JNCLEIl. De ,Pulso Aer.
emcnd. p. 8'1.

(&) ». VI'I'J, A. A.. Bene.,. X\II.

l 4-. .
(,> llUcript. Selecr. p~ ~Eh.

(8) Marm. Felsill. p. 62.

(s) Pago ?46.6, 1217.1°, 140 5.9.
(IO) AR..tGO,V. i'Jlon. Ani. n. 206.;

GRUT. p. 5490 9, ove leggo eolle
.schede del VOLPAro e del FEUA-.

'lIIN'preSso di mc; TERTVLLAE'
STAI • CASSIBASI • Fili4e e('.

<") Plùlipp. Xl. u.
(nl) But. Bo",. n. 6g. 71..
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tutto la forrriula espressa nelle due ultime linee,
che leggo; VIATOR -VALE "ET "TV, qùi legis
vale. L'I antico epigtOafista che la dettò per bel

modo suppose che il viaggiatore rispondesse al

defnn'lo, il quale amorosamente salutato lo aves­

se: maniera non infrequente negli epitaffi di sin­

golare tessitura, qual per esempio è il seguente,

che credo inedito, venendomi da lettera auto­

gl"afa dell' antiquario Zanetti all' ab. Fortis, che

ho tra le mie schede. Parla esso pure di un sèviTo
di non so qual città:

Cajus' YOLVSIV.s· PRIMIGENIVS· VI' VIR

VIVOS "FECIT . SIBI . ET .. Caio ··VOLVS

l O : E V H E 1\1 E R O . C O NIl I BER T o . V l

VIRo'AVGustali "ET "Ca;o'VOLVSIO 'PRI

l\'lIGENiO . DEFVNCto .. ANORuJn . VIII

'LIBERTIS -LIBERTABVSQVE' SVIS

O 1\1 N I B VS" I N F E R V N D S " E X R A N (s le )

lER - NEQVIS . OSSA. .. INFERRE

VELIT - ET . TV . ET . TIBI

IN . :FRonte . Pedes . XXX

sul quale il Zanetti cosÌ: )' Ql1esta lapide è no­

n tabile per ~a nuova formula ET . TV . ET .

., TIBI, che io spiegherei fa così anche tu, che

" lo dico anche a te, cioè di non ammettere in

" questo sepolcro ossa di non parenti o forestieri .,.



Anche il chiaro traduttor di Petronio, dove Tri..
malcione comanda che in fine del suo epitaffio

ci sia, VALE · ET · TV; volta il concettO e

sCI'ive, Imitalo (I). Ma sub inteUigendum et

tu, vale avea statuito, or fanno quasi cera" an o:­

ni il proposto Gori (2)., la cui spiegazione è l'en­

duta evidente per molti esempli non mai osser­

vati, o Ilon tocchi dal Zaccal'ia 0\ PRIMI­
TIVA • AVE' ET . TV . QVISQVIS . ES .
VALE~{4); CHARISI· BABE • ET · TV · QVI.

LEGIS • BEne . vale (5); QVI' LEGIS· Tu .
VALE (6); ET, TV . QVI . LEGIS . ET . tu .

VALE (7\ TV . QVI . LEGIS . HAVE . ET .

VALE (8); VALE· ET' TV (9); BONVS . HO ..
MO . ET . TV (lO); Marcus . FVFIVS . Marci'
Libertus . DAMA'· ET · TV .(1 I); Cajo . VEHJ.·

LIO· Caj . Liberto · ISOCRYSO · ET . TIBI .

ET · TV (12); ET · TV · ET · TIBI (13); son

tutte formule fl'a 101' similissi.me, colle quali i

(I) T. I. p. 288.

(~) [Iucr. Etr. T. I. p. 217.

(3) [stit. Lup. J. 2. C. 7. §. Il.

(4) 'iJEB TOLI, .Ii A. d' Aquil. p: 139.

(5) FABR. c. III. n. 2!..,

(6) URSAT. )tlon. ·Patap. p. 65.

(7) ftlAFF. Mus. Vero p. 296. 2.

(8) M.éNl!T. Orto Rat. p. 349.

<.9) ll'fARINI, Lt,tt. al Cm'd. .iÌfl­

tOl1L'lli.

(IO) RE.INE.\'. cl. XI. n. J.

(I J) BC'ONAflROT/, Vetri Cimit.

pago 136.

(I~) GllUT. 999- 8, e FA~lll:.l'.

C. x. n. 615.

(13) GllllT. 3~. 5.
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defunti o sono i prim~ a salu~are chi passa, o
amicamenté rispondono al saluto di chi legge

i loro epitaffi. Alquanto diversa è però questa di

un marmo greco in casa Grimani in Venezia:

aIo~nPA· .
XPH~TE . XAIPE
XAI . ~Y~TE ...

interpretata dal Co: Astori con poca felicità;

Diodora BOlla, vale ct tace (I). Il presidtmte

Bouhier che aspramente per ciò lo riprese, e ne

qualificò la spiegazion"e, lourde méprise de _cet
italien (2) non s" avvide, che il titoletto era mao..,

chevole di tre lettere, e ehe nel marmo non

(Jvre, ma vi ha (Jvçr;e .. ; per cui supplir si

deve Xarpe Zaì -aVuTepre, . cioè vale et ad­

quiesct! ~ derivando la voce u'vr;'"repre dal verbo

(J'rÉPì'G), aggiuntavi con elegante pleonasmo la

particella ero. Quanto più cauto sarebbe stato

l'esaminal' bene il marmo, prima di schernire sì

acerbamente l" antiquat'io Italiano, forse meno

riprensibil di lui! Ma .più acuta e frizzante è

una lapide eli Tl'ip~lta, dove Cajo Lucio Bitho

chiude 1" epitaffio col motto QVID • AD • TE (3) t

(I) Galler. di MilJC1'. T. Il.

(2) Ezplication de quelque, ma,...
brCf amiquea eco Ailt 1773-

(3) Lvpòu, Iter PelUU. p. ''l.
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al qual~ dà .1uce e conferma l' epigrafe Nomen­

lana edita dal chiaro Cav. Biondi (I), che io così

ltggo aj~tato da una mia sched~ o. nÌERVLANO . "
PHAEDRO o 'SACERDOTI . 'NOMENTANO­
RVM ' "MATRIS " 'Deum o °MaO'nae . ideae • •o
anNIS' XXXV, ET . SANEIAE o "vixi . "quO-

MODO • 'VOLVI . HILARIS " ANNIS' LXX' ·

CVRIOSE' QVIT·.AT o TE. Se il ch. cavalier mel

consente, ne· 35 anni· qui ricorda ti riconosco la

durata del..sacerdozio di Merulano, ne' 70, gli an ..

ni della sn~ età, e nel motto una sottil bizzarria,

simile a quella di Sesto Perpern.a~ che diss~; VI­

Xl . QVEMADMODV~I · VOLVI ' QVARE .
MORTVVS . 'SI1\{ . NESCIO (2); e di colui, che

più bizzarro ancora volle scritto s'ull'epitaffio:

VIXI · VT . VIVIS o MORIERIS o VT . SVM .
MORTVVS • SIC . VITA' TRVDITVR . VALE· .
VIATOR' ET' ABI' iN . REM' TVAM (3)•.

Per altro poco importerebbe all' intento nostro

il sapere che Asiatico egualmente che .Atestatio e
tanti altri.fu sèviro municipale Bresciano, se il suo

maestoso monumento non fosse adorno di bassori­

lievo istoriato, che il rende sommamente raro e

prezioso. La composizione, pel\ quanto soccorremi

(I) Gior. Arcad. T. ti. p. ~39' p. 593. 2.

(2) MANur. Orthograph. Rat. (3) GRUT. p. 898. I.

•
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la memoria, è di trentaquattro figure, non però

tutte, come farehbe d'uopo, distintamente ricono­

scibili per essere più che tre secoli esposte all' in­

giurie delle stagioni e mal concie. Nondimeno evi.

dente nel mezzo vi si ravvisa un alto e magnifico

tribunale, su cui seggono sei personaggi togati,

il più dignitoso e sporgente dei quali è in

atto di distribuire con ambe le mani o tessere

frumentarie, o danari, od altro donativo al

popolo accorso e raffigurato dn cinqne perso­

ne, che solto lui supplichevoli stendo n la mano.

Dalla sinistra parte dì chi guarcla la lapide vi ha

un' ara ignìta, con accantole il pontefice, èhe

operto capite e scortato da' suoi camilli e suc­

cinti ministri, versavi sopra la libazione. Un uom

togato sta dietro l' ara e par che tenga un vo­

lnme: ove tal sia, non può quegli essere che un

sacerdote col libello, cioè col rituale de' sacri car­

lui. Più oltre dalla stessa parte vi ha due paja,

l'uno di gladiatori, r altro di giovani palestriti,

forse pugili o pancraziasti, che fan bella prova

del loro ardire e della 101' valentìa; ivi presso,

quasi sul labbro del monumento, vi ha un erme,

lH'obabilmente di Mercurio enagonio (I), il quale

(I) OI<Pif. Ilynllt. '.li. '4; PJtID. P)·tl•• p. 2. 18.
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SERl"IONEM . DOCVlt· Ivl0RTALES· ATQue'
PALESTRA1\1 (l), oppure di Erc.o\e, il cui simu­

lacro ai ginnasi, alle palestre ed agli anfiteatri

era assai famigliare (2). Dalla parte destra v' ha in

bei gruppi raccolto gran popolo, spettatore della

sacra insieme e civile solennità. Mi cuoce 1'ani­

monon poter darne il disegno, percbè lontano

san dalla patria, e avendol chiesto piÌl volte,

attesa l'altezza del luogo ave si trova, e il disa­

gio che importa cavar V'olendone un calco, non

mi venne ancor fatto di poterIo ottenere. Ciò non

vieta per altro che dall" ignuda esposizione an­

tedetta non veggasi aver Asiatico J allorchè pigliò

possesso della sua carica, non solamente distri­

buito al popolo la consueta liberalità in grano

a in danaro, ma fattogli inoltre copia di so­

lenni giochi gladiatorj ed atletici, cui sappiamo

che con sacrificj davasi cominciamento, e che

solean esser ne' municipj e nelle colonie magni­

fici per lo pazzo furore di voler imitare le muni­

ficenze de' magistrati di Roma. Ho altrove notato

gli edificj, le statue di vario genere e i molti-

(I) ]Jf"«RJ:O, Iscri'z. Alb. p. 146.
Che MCI'curio fosse preside degli

Atleti, e padre della Palestra ii

appara da Diodoro (l. v.) e da

Orazjo (Carm. Od. x. 2 ) l e che

la Palestra fo-sse rappl'esentata co­

me figlia di lui si: h~l da Filostl'afa

(E·"':07. II),

(2) PAC'SA;"i. Eb, VI. c. 23; lib. Il.

C. 11.

13
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plici doni per gratitudine dati alle città da chi
avea da esse ottenuto alcuni onori sacerdotali (l).

Potrebbonsi aggiugnere più altre non ovvie, nè

meno magnifiche largizioni profuse, massima­

mente nel rallegr{tre il popolo col trattenimento

di grati spettacoli " da chi avea consegu ito il gra.­

do Decurionale, o gli uffic; questorj, ediHcii,

-dunmvirali, quartumvil'ali, quinquennali e si­

mili (2), se al presente bisogno 110n bastassero

(I) Ara Antica scoperta in Haim­

hW'go p. 28 e 4l ; si vegga inoltre

SNET. 49. 9; GRUT. SI. 3, 5,. 6,
101, 3, 441. 7 ~ 1067, 8; MANUT.

Orto Rat. p. 337, e FABRET. C. I.

U. 441 , ove leggo OB . HONOREM'

AVGVSTalitatis, non Augusti, nè

Augustorum; MUR. 165. 5, 231. I;

l;poi.'{. R. A. Seleet. quaest. diss. 2;

GOR1, Inscr. Etr. T. u. p. 126;

GlJASCO, Mus. Capito T. J. p. 143,
ivi pure si dee leggere OB • HO­

NOREm' QVO •DIE • SACERDOs .

Est ·factus.

(2) Tra' moltissimi esemp]i che

chiariscono queste costumanze, non

sarà 'grave al lettore che qui regi­

stri i seguenti notabili per più ri­

spetti. Lucio Fadio Piero, che ot­

tenne il grado di Decurione, OB •

HONORE'! . DECVPtionalus • EO­

DE),I' ANNO· QVO • FACTVS .

EST' GLADialorum' PARIA' XXX·

ET' VENATIONem' BESTIARVM'

AFRICANARltm' ET' POST' PA V­

COS • MENSES • DVVMVIRATV •

SVO • ACCEPTIS • A • REPuhlica •

( ALifanorum) H-S • X11X • N •

( sestcrtium viginti millia numm{un)

VENATiones • PLENAS • ITE}I •

POST • ANNVM • LVDOS • SCE­

NICORVM • Peclmia . Sua' Fecit .

(SMET. p. 82.13); Marco Vale­

l'io essendo stato fatto edile, ,lit.

tatore e prifètto della giof,Jelltù ,

SPECVS· MILLIA· PASSVS •~ ~

($) ( tria) PVRGAVIT • REl"E­

CIT . FISTVLAS . REPOSVIT .

BALNEA • VIRILI""' VTRAQVE •
ET • l\IVLIEBRE . DE . SVA • PE­

CVNIA • REFECIT . POPVLO •

VISCERATIonem • GLADIATO­

RES' DEDIT . LVMINA . LVDOS'

Junoni • Sispitae • Magnae • ReGi..

nae • SOLVS . FECIT ( F.JBRET.

C,IlI. 1.1. 656); GlJeo Voesia A'pro
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Sesto Qaill't,zo Fortu~nato sèviro municipale, che,

OH · HONOREM • VI • VIRatus . EX . Decreto·

avuta la carica di questore, edile nummdrn decem millia ) IN • PV­
e duumviro, TEl\fPORE • HONO- BLICVM· PRODVOl\JVlRATV •

RVM 'CVRARVi\fQVE' SVARVl\I' = SECVNDO DVOl\fVIRATV •
PLENISSIMO o MVNlFICENl'IAE' QVINQuennalioAPOLLINARIBVS'

STVDIO· VOLYPl'ATIBVS· ET· IN· FOf,O o rO~lPA~[· TAVI\OS·

VTILITAl'IBVS· POPVLI· PLV- TAVllARIOS· SVCCVRSORES •
RIMA • CONTVLIT • LVDVM· PVGILES' CATER.VARIOS • PO..

El'IA~I . GLADIATORVM' ET· Sl'ERo' DIE· SOLVS o IN o SPE­

SPOLIARium . SOLO • EMPl'O' CTACVLIS o Al'HLETAS . PARùL·

SVA' PECVNIA· EXTRVCl'YM· XXX·GI.ADialorum·PARia'Y·ET'

PVBLICE o OPl'VLIT (l.fANUT. GLADIATorum· PARia' XXXY·

Orte Rat. p. 312.2); Tito Ancario ET' VENAl'IONe • TAVROS •

Prisco onorato di uguali dignità, T AVROCENTA S • APROS • VR­
PRIM:O • II o VIRatu ' BIGA· PO- SOS· CETEf,A • VENATIONE •

SITA . OB • EXI1\HAS . LIBERA- VARIA.· CV~I· COLLEGA=TER­

LITAl'ES' ET o ABVNDANTISSI- 1'10· DVOM:VIRATV ' LVDOS •

MAS • IN • EXE~lPLV~l • LARGI- f'ACTIONE' PRI;\!A • ADIECTli •

TIONES • ET ' QVOD • EX· IN- ACRVAMATIS' CVlH· COLLEGA
DVLGENTIA' AVGusti· OCTlES· (GUD. p, 106, J.); due Irfemmj

SPECTACVLV~l • GLADIA1'0.. RLffi padre e figliuolo per r iterata

Rwn . EDIDIT • AMPLIVS • LV- duumviralitài IN' EDENDIS' MV'­
DOS·PLORALES(GsuT. p. 352. I); NERlBVS' ADEO • LlBERALES·
Aulo Glodio, che fu tre volte duum- FVERVNT· VT • EORVM • :MO­

viro quillquennale , PRIMO •DVOM- NVMENJ'A' DECORI ·l\IVNICI­

VIRATV • APOLLINARIBus • IN· PIO • S.ù.~T ( REINES. cI. VII. n. 15);
FORO • POMPAM • TAVROS· Publio Behio Giusto esso pure

T AVROCENTAS' SVCCVRSORES' dUllmlJiro, l\IVNVS· GLADiator'lun •

PONTARIOS • PARIA' III· l'V- POST· HONORem o II . VIRatm'

GILES 'CATERVARIOS • ET· EDIDIT' POSTVLante' POPVLo •
PYCTAS • LVDOS • OMNIBVS o Qua· PROCESsu • EDITIO • CE­

ACRVAMATIBVS·PANTOMIMIs.. LEBRATA' EST' EX • INDVL­

QlU • Ol\lNIBVS . ET· PYLADE· Gentia· PARIA· TRIA • CVM: • vr,.
ET • H-S • N • CCI~X) • ( lesurtiurn SIS· n· mc· DIEBVS • III! ' EDI.
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ORDINIS ·SOLVTA- PECVNIA • PETENTI ·
POPVLO • DONVM· dedit. DATO· EPVLO •

CIVIBVS • ET • INCOLIS · ET • CIRCENSI...
BVS • FACTIS; e colui che per eguale motivo

LVDOS - FECIT .. GLADIATORES - EDIDIT •

COENAM • SEVIRA.LEM - PRIMVS . DE­
DIT (I). Amendue o nel dedicare, o nellt ab·
dicare la carica seçirale, ricrearono le città loro

porgendo al popolo sontuosi spettacoli anfiteatrali

e circensi; nè diversamente adoperò Asiatico,

DIT - PARIA. . XI .. EX .. IIIS .. PLV~\I .. H-S - ( seslerliis ) VIII'

OCCIDIT • GLAdiatol"es -CAMPa- MILLIBVS -Nurnrnis -SVA. -LIHE­

niae" VI .. VRSOS • QVOQVE" RALITATE-NVl\IERATA "PRIVS'

CRVDELes" OCCIDIT"X' QVOD - A -SE -REIPVBLICAE "SVM~1A"

IPSI -l\IEllUNISTis "CIVES - oP- HONORAIUAl\1" POSVIT . EAN­

TIMI -HERBANi "YNIVERSi "IN - DEMQVE' DEOICAVIT "ET' aB"

DIES' SINGulos "OCCIDIT -QVA- DEDICATIONEi\I -snlVL" CVM"

TERNOS (l'JiI..~Jl/N.Frat.Arv.p.561. 1\1 -ANNIO -MEl\HANO -COLLE­

630 e VISCONTI, jlloll. Gab. p. 159); GA' SVO • LVDOS 'SCENICOS .

Cajo Quùlzio e Jllarco Porcio creati ET - GYMNASIVM .. POPVLO .,

duullwiri quinquennali, HONO- EPVLAS "DECVIUONIBVS - DE­

IUS •,CA.VSSA .. SPECTACVLA' DIT (MAFr. Mus. Vero p. 456.5)i
DE .. SVA .• PEQunia -FACiunda" Lucio Vibio Severo, aB - HOl'\O­

COERal'Ullt .. ET - COLONEIS .. REAI "AEDlLITATIS -Luçi -VI­

LOCVM 'IN . PERPETVOM' DE- BI' RV,FI ..FILI • SVI . EQuitis •

DERunt ( ARDITI, Legge Petronia Romani" AD ..DEAl\'I . PELINAl\f"

p. 19); Decimo FUlldanio Primiano P.lU~IVS "nVIC "LOCO "VENA..

conseguita P edililà, OB • HONO- TIONE~I' EDIDIT • DEINCEPS •

RE~1 " AEDILlTA.TIS .. QVEll .. LVDOS "SOLEMNES ("UVIIAT01l1,

ORDO "SVVS . SVFFRAGIO "DE- p. 36,. I. Vedi anche il DoN'. p. 243.).

CREVIT . HANC • STATVAl\!" (I)GJ({:T. p. l073. 6; ~1c:I..dr.

IMITATVS ". PATlUS • EXEM- p. 61 7. 4.
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magistrato com' essi, nè men liberale di lorò,

avendo altresì voluto che le feste e gli spettacoli

per lui dati fossero con muta, ma forse più viva

eloquenza espressi e rappresentati sul suo sepol­

eraI monumento, ad imitazione d'altri moltissimi

che storie, favole e simboli scolpir vi fecero l111u­
sivi agli ufficj loro, alle arti, alle avventure e

benemerenze, e per fino al lor sesso e all' età (I).

Per la qual cosa se oramai più dubitar non si

può che in Brescia gladiatori ed atleti ci fossero e

che qui pugnando morissero, non si può nemmen

contraddire che pur vi fosse l' Anfiteatro. Non mi

si opponga scriver Vitruvio nelle città d'Italia

a majoribus consuetudo tradita est gladiatoria

munera in foro dari (2); non mi si dica, che ciò

purle, di quasi tutte parlando, tenne per fermo e

sostenne con gran cuore il Maffei (3), che v' in­

clina eziandio il Vermiglioli intento a provare

che i ludi pubblici ~ompartiti da Igna,.io Festo

(J) GkUT. p. 486. 2, 631. 4,
64o.~, 656. I; BOI5S.4.l!D. AA. RR.

p. IV. Do 146; FABR. de Aquaed.

Il. I ~9 e lnscr. c. IV. pago 273,

c. VIII. p. 587; MAZZO':. Amphit.
Campano p. m. 62'); Marm. Tauriu.

T. II. pago 103; Monum. Matthej.

T. IU. p. 94; Gu~sco, deUc 01'-

nall'ici e Mus. Capilo T. Il. p. 14;

.MAIiIN. Imc. Alb. p. I~O. 128,

e Frat. Al'JJ. pago 529, e scgnata­
mente lo SPANoor. de Usu et

Praest. T. I. p. 149. T. Il. p. 15. C il
BcmNARRoTI, de Vetri Cimit. p. IX.

(2) De Arçhil. lìb. v. c. I.

(3) DeSli A"fil. c. IO.



102

a Perugia, si celebrassero nello Stadio, nel Circo,

o nel Foro (I); conciosiachè se dalla sussistenza

d'un antico Anfiteatro in Perugia e in parecchie

altre città, si può dubitare, rispetto alla nostra,

il favellare della scoperta iscrizione, il marmoreò

numero, le arcuate cornici; più in breve, il

complesso delle raccolte notizie chiarissimamente

fan manifesto il profJocaeore Antigono, il re1.iario

Iantina, i gladiatori e gli atleti fatti effigiare
sul proprio epitaffio dal sèviro Asiatico, aver pu­

gnato nell't arena .Bresciana.

S'arroge la pietra cl' Atilio Filippo esser base

di statua, e che altre basi ugualissime ci fanno.

sapere aversi onorato parimenti di statua chi avea

costrutto a sue spese un Anfiteatro. In Paola,

patria di san Francesco, una n't ebbe certo .J!Ion­

tano, QVOD '" AMPHITHEATRVM '" Sua'" pe­
bUnia .. fecit '" idEMQue '" MVNERE ti' GLA­
DIATORIO .. ET ti' VENATIONE '" DEDICA­
VI T (2); da que' di Cassino altra n'ebbe Ummidia
Quadratilla, QVOD '" AMPHITHEATRVM ..
ET '" TEMPLVM .. CASINArrlBVS .' SVA ..
PECVNIA .. FECIT (3); dai Feronensi al So­

latte la ottenne anche lrfarco Bilia Epafrodito,

(I) Iscrìz. Perug. p. '259,
(2) MUltAT. p. 612. j.

(3) ZACCAft. Ann. Lett. d' Ila l.

T. Il. p. 4:i3.
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QVOD • AMPHITHEATRVM· COLoniae . IV­
Liae · FELICI • LVCOFERONENSIVM . Sua .
Pecunia · Fecit · DEDICAVITQVE (I). Che ri­

mane dunque da dirsi ornai più? Si vuoI saper

forse, quando sorto sia in Brescia un edificio sì

nobile., dov' egli si fosse, e in qual tempo disitrut­

to? Anche a ciò la risposta non m' è difficile e

mi spedisco con pochi versi.

Disse lepidamente il Ciampini, a()er i sassi
la voce loro -' onde ci palesin l'età; e chi è ver­

sato nella lettura de' paleogra6ci monumenti al­

l'aspetto e allo stile ravvisa non meno in questo

cl' Atilio Filippo che nell' antecedente di Matie­
no le impronte del secolo Antoniniano. Ponendo

però mente che fra' varj Antonini 1'imperator

Commodo fu pazzo e frenetico dei gladiatorj

spettacoli (2); che più yolte non arrossì di scen­

dere negli Anfiteatri di Lanuvio e di Roma a

combattere cogli arenarj (3); che gran ventura

si reputava da molti, per que' motivi che tutti

sanno, il poter lusingare i capricci e le voglie

anche matte dei Cesari; che ciò si può credere

non a torto cl' alcun abitante di Brescia città

devota, quant' altre, di Commodo, dove parec-

(I) FAlJRET. c. II. n. 251.

('~) L.dNPRID. in Comm. c. 11.

(3) -DIO. l. LXXII. 19. LAMPRlD.

Ùt Com. c. 17- EUTlt. l'li!. 'i' 4.
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chie statue gli si dedicarono co' predicati di For­

tissimo e Nobilissimo Principe (I): facendo atten­

:itioue che Brescia fu in fiore sotto l'impero di

lui; che Afarco Nonio Arrio Maciano ~ autor

di .una statua in onore di Commodo, contribuì

gran danaro acciocchè si compissero le terme

Giuvenziane in Verona, e che l'iscrizione ivi

postagli per varie formule par sorella germana

della presente (2'); a tutto ciò, dico, posatamente

attendendo, mi persuado che al tempo di Com­

modo riferir si debba l'epigrafe e 1'Anfiteatro

da essa indicatoci, massimamente perchè Conl­

modo promosse la legge, che accordava ai liberti

la facoltà di chiedere, consentendovi i 101' pa-

(I) PANrlV. AA. Vel'. p. 225;

GRUT., p. 262. 5: questa ripetuta

in due marmi si legge ancora in­

tattissima nella parete del Monte

di pietà ycrso la piazza innanzi al

palazzo Municipale; l'altra dalla

terra di Toscolano m'e primo di
tutti copiolIa unitamentc a Samuele

di Tradate c ad Andrea Mantegna

il rinomato Felice Feliciano nel

24 settembre del J 464, fu traspor­

tata nel Museo di Verona.

(2) Commentarj ddi' Almeo di
B,'ucia dell' anJZo 1812 pago 28.

V epigrafe sortì alla luce in Vc­

rona presso il Cenotafio de' Gayi

}' anno 1810, da me letta e 511p·

plita così:

Marco • NO:NIO • Marci • Filio

(ex tribu) POBlilia • ARRIO
:MVCIANO

COllSuli • PRaetori • XV . VIRo
SAC1'Ì.~ • Faciwldis . CVRATORI
ET • PA TItONO • Reipublicae

VEftONENSium

aB • LARGITIONEM • eius
QVOD . AT . THERma,g

IVVENTIAnas
PERFICIENDas' II-S •.. 11l1mmO$

BEIPYBLICae • Dederit.

Of~DO
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droni t l' uso dell~ anello d'oro (l), lo concesse

a Mario 'Doriforo, come si ha da una lapide (2),

nè fu avaro, come GaIba (3) e Trajano (l), nem­

men del diritto de' quattro figli, avendolo dato

ad AbeJena Balbina ed a Lucio Apulejo Bra­
sida ~ come ho rilevato dalle 101' iscrizioni.

In quanto al luogo ce ne porge indizio proba­

bile il nome di via delle antiche mura, che porta

la strada contigua alla casa da cui ci vennero que­
sti marmi. Quivi eran difatto le mura più antiche

della città, e robustissimi avanzi ne vedemmo

IleI gittarsi Iè sostruzioni del nuovo teatro, e

n~l piantare i sostegni delle abitazioni testè riab­

bellite: onde sapendo che presso le mura e fuor

di città era l' Anfiteatro di Piacenza, fuor deIIa

porta aurea quel di Ravenna, in simil sito que' di

Minturno, di Velleja, di Verona, in somma

pressochè gli altri tutti, non senza ragione ter­

remo che fuor della porta di Paganora, cioè Paga­

norum, e presso il Dosso J così detto da' ruderi

ne' bassi tempi ammonticchiativi, fosse il nostro

altresì; avendosi anche alla strada limitrofa ap­

posta l'appellazione del brutto nome pe' lupa­

nari che da più secoli vi tenner piede, e ch' eran

{I) Digl!st. lib. XL. tit. lO. l, 3.

('l) Mcr.. p. 'i 18. 3.

(3) SPETON. in Grtlb. c. 14.

(:t) PLIN. El'. x. ep. 96.
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forse miserande l'eliquie de' fornici an'teatrali
dei tempi romani.

Finalmente rispetto alla distruzione così di

questo, come di molti altri edUìc; onde bella e
fiorente era Brescia, non ripeterò la ,vieta que­

l'eIa ciò doversi unicamente alla stolta ferocia

c;1ei barbari. Di certo gran guasto fece alla po­

'Vera patria il goto Alarico, aHorchè disceso nel

40 I dalla parte di Trento nella Venezia di qua

da Verona espugnò la città, ne atterrò le mu­

ra e le fabbriche e atrocemente la dev:astò (I).

N novi danni le recò Attila nel ~4o (2); ma i piÙ

gravi e mohi plici le provennero dalla mutazione

di leggi, di costumanze. di stato cui tutta Italia

nel sesto e ne· secoli susseguenti soggìacque, per
cui Brescia spogliata delle sue rendite munici­

pali ,oppressa da'· novelli padroni, schernita da

tutti e deserta obbliar dovette le consuete abi­
tudini, abbaudoaare i graditi spettacoli, e lasciar

cadere i pubblici luoghi in ruina (3). Alle quali

(I) S. HIEBOS. ep. ad EliQd. et

ad Eustoch.; RvFIN, praifàct. in
Eusth. Rid. Ecci., P.UDENT. Con­

tra Symmac. l ~.; CLiVDIAd. De.

Bell. Goth.

(~) MA1,-F'EZZI l Dist. IV. c. 6;
CA,PIUOL. 1. IV. p. 20; BIUI, Storo

T. l. p. 304, non si dee tacere però
che Attila si astenne di qua dal

Mincio dal ferro e dal fuoco. :4b

igne avsl.i11uit,et firro, (Ber. Itdlic.

Script. T. 1. p. 97 ).
(3) F~.A l Disurta~. sulle Rovilll:

di Roma; GI1JBON, Rid. of the De-
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cagioni se aggiugneremo gl' incendj che ne di,.o­
rarono i laceri avanzi nel 776,(1) e nel 1097 (2),;

i terremoti·che nel I I 17 e nel 12 12 miserabilmen- '

te la capo'fotsero (3); r avarizia sordida e la pre­

potenza de9 nobili che si prevalsero de' rovesciati

edifizi per ~costrnir torri e forter.ze soggiogatrici

de'loro emoli; 1'animosità e la fierezza di questi

e del popolo che a vicenda con ira e con rab­

bia rninò quelle torti e distrusse (4), se a tutto

ciò aggiugneremo anche la vetustà, che ogni cosa

rode, abbatte e consuma, avrem tal complesso

di calamità deplorabili da facilmente compren­

dere non potersi più divisare il primiero aspetto

cl' una città, che simile al fiotto e alla ritratta.

del mare per isvariate vicissitudini fu tante volte

disfatta e rifatta di nuovo.

Chi può dire ove fosse il Bresciano Ticheo (5),

dove il te!Dpio delle tre capitoline deità (6), quel

cline and fall of Roman Empire pta swzt. BlEMJIf. Clzron. ilfu. pres­
chap. 71; NARro,VE, MOlUtnlenti del.. so di me.

l'Architettura Aliriea T. rr. letto 16 (5) Ara Antica scopcl'la in llaym-

e sego burGo. Milano )820, p. 61.

(I) ROD~'LF. NOTAR., Bist. (6) CAPRo Bistor. Bri:r. f. IO;

(2) M.JU'EZZl, Dist. VII. c. 15. ROSSI, Mem. Bresc. p. '77 e seg.,
(3) LrJCHI, Clzroll. Ms. in s. Pie- che dicOQO molte cose dei templi

tro in Oliveto. di Giove e Minerva senza poter
(4) Om1WS turres et dìficìa dil'u- addilarci gli annzi di a1cuno. ere-
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di Mercurio che Pti.mione ..·. figlillo1 di Carias,.
SOLO • SVO' EX 'VOTO "DEDIT (.) e quel
di Bergimo idolo decarioDa1e di' cui l' edile Se,to
NigidioEX o" POSTVLATI<>NE ." PLEBIS ..
ARAM .. RESTITVIT (2) 7 Da, scritte pietre
sappiamche ci furono, e rispetto a Berginll)

possiam anch.e affermare il suo tempio dalr età
più remote essere stato in onoranza grandissi...

IDa, essendoeg1i un celtico nume come indica
il nome (3), e voti avendosi offertigli sin dal­

l',.anno di Roma 746 (I,) ; ma non si sa dove

do inedita la seguente pietra che

favella di Giunone e mi viene

dane schede dell' Arciprete Gua­

dagnini:

Iunoni

REGINae
'IlE '"CL • Hl

LARINVS

ET'VAL 'TRI
!\iA. .' CONlux

V'S'LoL'M

(I) BIANCHI, Marmi Cremonesi
pago XLIV. Egli vede in Primione un

uomo di senil condizione; oppur un

romano che facea 11&0 del 8010 co­

gnome, perchè aveva il preaome

ed il nome abbastanza noto. Direi

piuttosto r.sscr questi un. ingcJluo

forse di schiatta gallica e nazionale

non ascritto per anche alla romana
cittadinanza,

(2) MAFF. Mus. Vero p. 890 6.
(3) Berg significa monte, Heim

abitazione nella lingua degli Svevi

ed. altri popoli della Germania oc­

cidentale, dove più che altrove si

serbano molte reliquie dell' antico
celtico idioma. Onde se llergheitn

vuoI dire abitazione montana, Ber..

. gimo sarà lo stesso che dio mon­

tano, o abitatore nei monti ( .MURo

I11.scr. p. 97. 3 ). Nulla dico del

DERGIMO DEO del Campolongo,

nè della sua AEDES DERGIMAU..
TER FACTA (Litok:ric. p, 152 } 'I

essendo essa, e tutto quel libro il

vero tipo delle umane pazzie.

(4) MA"F. Mus. Per. p. 109. T.
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fòsse: nè tampoco .dove l'edicola dei Fati De­
Tuon.i certificata daf{uesta iscrizione:

FA'T I S
DERVONIBVS

V . S . L . M . M . RVFINVs
SEVERVS

la' qual è sì rara é sì nuova che il Mai"ei, Iet­

tala nelle Raccolte epigrafiche, da maravigfia

colpito, anzichè indagare la dottrina recondita

che cODtiene, trovò più espedito il tacciarla
di falsità (I). Per aJtro il marmo è intatto nel

(1) Art. Crit.Lap. p. 3'77. :Bi­
sogna dire che' ai Fati fosse molto
al'Verso ilMaffei, poichè anche l'in..
signe lapide di Q. Ceeilio Feroce,

che parla essa pure dei Fati, sape­

vagli d'impostura (I. c. p. 317 ,.
Di che oggidì possiam farecn beffe

dopo ciò che su questo nobile mo-­

numento scrissero il Marini ( lser.

Alh. p. 72) e il Zoega ( Bassirilief'j

:Alb.'. Non v' h:l oramai più chi

non sappia che i Fatiehbero in

Grecia templi ed altari, come si

ba da P·ausania ( l. n. c. Il, m. Il,

v. 15, x. 24 ), e culto in Roma
segnatamente nel terzo secolo del­

l'era' volgare. San Cipriano parla

di Statue nominate tria Fa'a ( ep. ~IO.

p. 2g);aiFati,FATIS, si han

lapidi nel GRUTEllO (92. J. 2 J,
nel MURATORI ( p. Sg.. 2 " nel
Beffoli ( AA. d' Aquil. p. 428', e
FATIS •FATALmVS vedemmo nel­

p epigrafe di Druino agente di. M.

Nonio ( p. 67')' FATIS DIVUUS,
FATIS AVGustis si· ha nelle se­

guenti tuttavia inedite scoperte in

Aquileja e trasmessemi dalla rara
cortesia e gentilezza del co: Giro­

lamo Asquini:

FATIS • DIVINis
ET' BARBARICis

V'S'L'M
POSTVMIA • P • L

CALLIRHOE



FA TI5 . AVGustis

SACT'um

Q . BABIENVS

PROCVLVS

CVM' SVIS

V·S· L'M

IlO

chiostro di s. Domenico, dove dalla terra di Ca1..;

vagesio nel 1798 SI riparò, e quivi può ognun

sibile per eccellenza, e l'inevitabile

necessità della morte; Il altra la rfg­

gitl'ice delle sorti e delle avventure;

la terza la particolare dispositrice

delle generazioni e delle natività.

Onde P uomo attorniato da queste

millistre implacahili del destino, at-

territo da' tanti pericoli, che gli so­

FA TIS • VICTRICIBVS si legge in vrastano, potea benissimo chiamar­

due medaglie di Diocleziano e l\Ias- le distruggitl'ici, sfacitrici, l'o~ina­

simiano (LIEBE, Gotha mlm. p. ,5); trici. Fati del'uones, comeechè non

Tà 'l'pia q>a·nJ.. OV7:61 ,ap Peo- si trovi nei lessici, é buona frasp

llG.;'Of, ràç Motpa.~ 'VE'Vo;ui 'Xa(J~ latina, come lwmincs bibones (Fa­

Xa.ì",EiJl in Procopio ( B~ll. Galh. ltfIC., Nath. v. 4), comedones ( Lu­

1. I. c. 25), il quale affermando ciI. ape Non. c. v. n. 34), ecfones

che i Romani così appella~ano le (V.AlIR. ape Non. c. I. n. 2,7 ), ge­

Parche; e dicendo per antifrasi "oncs (PL.Jur. 'Tw·c. 11. I ), iglla­

anche Fulgenzio ed Albrico Fata vi01zes ( VerI'. Flac. ape Gel. xv. 14

seu Parchae (]lJitlwl. 1. J. C. 7 e il Lips. " malldones (LCCIL.

c il P .AN. Sl'.AYEBEN. ); avvegna- ape Non. I. 58 ) che tutti hanno

(;he le Parche, le stesse che i Fati, siccome i Dcruonì i 10r vel'bi bibo,

si qualificasser inique (j[ARTOREL. comedo, edo, gero, ignalJ"o, m«1Z­

Th. Calo p. 50S), ùwidiose (No- do della terza conjugazione, da' qua­

~)d. Zet. di Fir. T. xm. p. 722 ) , li aperto ce n' è fatto il significato.

maligne ( PA sS. p. 149- 6 ) , fW'i- Se "i ha tuttavia cui faccia 501'­

bonde (TORRBWS. Sicii. bzscr. presa la novità dell' epiteto, si ri­

p. 145), crudeli (Do_v. p. 449), sovvenga di Plinio, che dice: fi'a­

illiquissime ( GRUT. p. 906. 15), pare gilis et laboriosa m01·talitas ;,Z par­

che non dovca far maraviglia al Maf- tcs Ìla digessit, ù!firmitatis suae

fei che qui si dicessero ifàcitrici e memor, ut portionibus colcrct quis­

rOllinaln-ci della misera umana vita, quc, quo maxime ùldigcret. Itaque

la quale da' gentili riconoscevasi ab- nomina alia ( deorum) aliis [Jmtibus ,

bandonata alla loro inevitahil balia. et llUmil1a in iisdem Ìtmumerabilia

Sappiamo che una Parca era li Ìnfles- l'eperimus. (Bise. Nat. l. H. C. " ).
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vederlo, e capacitarsi se non Sla genuino e sin­

cero. Ma che! Dei templi del dio .Alo (l), della dea

Alantedoba ('2)" delle dee Giunoni (3) e JIatro­

ne (4) > cui rivolsero i nostri bisarcavoli le super­

stiziose lor preci, chi sa darcen contezza? Di vero

nessuno: e molto meno dei molti edificj privati

e pubblici che a que' tempi abbellìan la città,

porgendocene certissimo indizio il bassorilievo in
casa Averoldi, quello in casa Lechi, malamente

sin qui creduto 1'arma antica della città, i mol ti

fregi composti cl' aplustri e fiorami che sono nella

torre della Palata (5), nell' esterna parete delle

(I) DO:-iATl, p. 55. n. 3.

(2) RosSI, Mem. Bres<'. p. 2,0.

furon. forse cosÌ chiamati ab (llen­

do, qui alani i oppure ab a'7\1(f}'7 ,

che nlOl dir Aja in Esiodo, e per

cui Cerere stessa aloade fu detta,

cioè arealis. Notissime sono le fe­

ste aloe dagli agricoli Ateniesi nel

mese Posideonc in onor di lei ce­

lchra.te, menzione facendone Filo­

coro appo Svida ( V. A' ivla ) cd

Esichio (V. A·').,iia. ) ed Arpocra­

lione 1 e Alcifl'onc e molti altri.

(3) GR eT. p. 24. I, 1159. I;

Mn.. pago 1'}. 3; AIAFF. Mus. Vero

pago 3;8. 6; inedite San le seguen­

ti, la prima fu scoperta presso

~. Alessandro nel 1814, l'altra è

po~seduta dal sig. Cavalier Odorico

Odorici:

IVl\O.:\IJ3us

L "SARTius

SECVNDVS

IVl\"ONIBVS

V'S'L'M
l\I ESTRIVS

.FABER

(4) CliD'T. p. 1016. '}, ;074. 3;

J'LUT. Jllus. Vero p. 378. '7i Doy.

pago 50. 9, 5 I. 3.

(5) La lorre della Palata, non mai

di pallade , come scrisse chi pub­

blicò l'opera del Zamboni sulle Pub-
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pubbliche carceri, e in parecchie altre case, lo

stile grandioso e il mirabil lavoro de· quali fan

chiaro che ornare dovettero arch'itettoniche moli

della più insigne magnificenza. Forse appartennero

alla fabbrica nobilissinla di cui fu autore Cajus .

IVLIVS· CAESAR ·PONTIFEX, come si ha

dalla storica epigrafe con lettere sesquipedali che

Miche ftbbriche di Brescia (V. iv i tlal depalare civitatem che si ha in

r indice v, Palade ), e color vo- Tertulliano (/lpolog, c. 10), dalle

gliono che credono la torre flsllc partes villearum quae drpalandae

un tempo a quella deità conseCl'ata sunt per dottrina di Columella ( De

( APElIOL/>I, Pitt. di Bresc. p. 81), R. R, l. XI, c, 2) e soprattutto dai

fu costrutta nel 1253, e pigliò il marmi che dicono: .Q~ AI ~:\. A­
nome dalla palizzata o vallo che $IAI llAPA TOY~ IIA~~A.

jyi sin dal secolo decimo dal pros- .A.OY:8 X AI K !.T!1. .Q~ AI
simo borgo dividca. la citta e ne ~KA.<llrAI ,KA.I 01 nA~~A­

segnava il confine. Narra il Mal... AOI AXPI E~ TAN ~KA­

,,'ezzi che tune erat illic civitas li- NAN, post ftssas juxta palos, <:t

gneis ",allata palis qua de re P.ALA- subter post flssas, et palos usque

TAE l'icus iile us'1ue in hodie.,.~um ad scaenam, vel tabernalll ( GlIUT.

diem appellatus est (Chron. disto v. p. ~HO) i Hl • TERMINI· XIX • PO­
C", 23), e che la voce Palata sia SITI' SVNT ' AB • SCRIBONIA.­
di latina origine e rimasta sempre NO· ET • PISONE • FRVGI' EX •
nella bocca del l'0polo a significa- DEPALATIONE· T' FLAVI' VE..

re una circonvallazione si argomen- Sl'ASUNI' ARBITRI ( FABR. c, m.

la con moltissima probabilità dalla n. 671 ); IVGERA • AGRI' CATV­

SUlla palaris che si ha nei Digesti, LEIANI· Plus 'lV1ìnus • IIIII • ITA •
per esprimere il bosco da cui ci ven- VTI' DEPALATV~1• EST (G.lL"

gono i pali (lib. 'VII. tit. 1. lex. 9), LETTI, Capena, p. 23) e da pili

da Siculo FIacco che insegna in '1ui- luoghi de' classici già per altri

busdam regionibus palos P"o termi- notati nelle chiose de' sromatic;

nis observant (De Condito Agror.), autori.
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oggidì sta in fronte ciel Monte dì Pietà (l); forse

alle terme, prezioso dono d'Angusto compito dal

suo figliastro Tiberio (2): forse al magnIfico foro,

o circo, o teatro, o monumento qual che si fosse

costrutto o rifatto dall' imperator Vespasiano, del­

la cui sussistenza così lungi eravamo dal pur aver­

ne sospetto, che le supe'l'be lapidi t le quali ce ne
danno contezza, dagli storici patrii non furon
mai nè al giusto prezzo 101' val utate, nè lette,

nè interpretate. Si vegga di grazia quale si

ha la seguente nel Rossi e nel Vinaccesi. 11 pri­
mo nelle Memorie Bresciane fol. 126 dell' edizio...

ne 1616 la produce così:

I

i

I

iG V S T
l

II.CENSOP
I lllmHT

Il secondo al fol. 12.7 della stessa opera da lui
riprodotta nel 1693, comecchè notabili avanza­

nlenti avesse alIor fatto la scie-nza epigrafica, e

gli prestasse non poco ajuto Giulio Antonio Ave.

(I) N,iZZ..i 11 l, Brcsc. Allt. p. 39 C'l) FJBIIET. C. x. n. 598. SA.V-

cdiz. del 1562. BLU '. Jfem. CCTI. p. 36.

15
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roldo solerte indagatore delle patrie antichità #

non però di menQ la riproduce di questa forma:

I 2

G V S T

I. CENSO

vs. A V

P. C O S. I
mmm

e quasi che ancor pago non fosse d" averle mal

tronca una lettera, e peggio disposte le altre, di

nuovo nella stess" opera al foglio 315 n. 60 nella

seguente maniera anche più barbara:

•. . . . ... . . .. . . . . . . .
. . . . . GVSl'VS AV .

... I. CENSOR P. COS.I .

Di grazia, chi nulla intende da simili mostruo­

sità? Se però anteporremo al primo il secondo fram­

D1ent·o, se amendue copieremli con diligenza ed

amore, se daremo intagliate l'epigrafi in rame,

siccome stanno sui marr:ni (veggasi I~ Tav. I, n. 4)

facilmente. anche imeno pratici vi leggeranno:

IMP . ·CAES . 'VESPASIANVS •• AVGVSTVS
PONT •l'fAX . TPtIB • FOT . iIu . i:\lp .x . P. P. cos . UII . èENSOR

ossia: IMPerator •• CAESar . "VESPASIANVS ..
AVGVSTVS . "PONTifex . "MAXimus . "TRIBu-
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niGia . POTestate • 1111 • IMPerator - X - Pater ..

Patriae •COnSul-}llI • CENSOR - pecunia .. sua

fecit, vel restituit:~ vel reparavit; e ne raccorre­

mo una lapide storica t già posta in fronte di
sontuoso edificio, dedicato l'anno di Roma 825,

delr era nostra 72, di tale ampiezza e magnifi­

cenza da onorarsene qualunque più illustre me­

tropoli. Nè il supplemento palTà capriccioso a

chi sa che sebben la censura stesse in cima, dopo

il Cesareo, di tutti gli onori,. ~opv~r;v Tlva

7:llLYJç àn:a(Jr;ç (I), n'oD perciò tutti gli Augusti

ostentare la vollero sulle medaglie ~ sulle la­

pidi; poichè sei soli De conosce l' antichità, i

quali appariscano ne' monumenti consoli insieme

e censori. Ottaviano, che fu il primo Augusto

rivestitosi della censoria maestà (l.), censoris no­

mine abstin ztit e si disse Praefecllls morum (3) ~

Claudio, ~he ne sfoggiò il nome nei libri e nei

marmi (4), all' intitolazi~ne d' Augusto prem ise il

cognome Cesare, Tlberius "CLAVDIVS -DRVSI·

•(1) Pu/TAR. in Caton. .1'{ajor.

pago 345.

(:l) Censoria majesteu. FEsrrs,

Y. Religiollis.

(3) V. SrETON. AU5' C. 27 e il

JlfA&SONIO, de fallo Clauso p. 6g.

D/ME, lib. LIY. n. 16 lo appella

Tlfl.'Y/"t"EtJ&JJI j c Cmsort:, .lf../ClWB.

Saturo 1. 2. C. 4 per rispetto alP au­

torità, non perchè usasse quel titolo.

cD :l1ANFT. Orto Rat. pago 611;

FARRET. C. X. Jl. 445; MATTe/ 1

Mus. Vero p. 3'50. 3; M.liRI7'il, 'Fr.

.Atri'. p. ::.
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Filius· CAESAR "A'V'GVSTVS, nè qui può In­

trodurs·i, che innanzi ad AVGVSTVS v' ha un

cognome finiente in VS. Tito, che fu Censore nel
quarto suo Conso~ato, non. dicevasi allora, nè po­

tea diL'si Augusto, poichè divise bensi col .padre

gli altri onori del principato, come i consolati,

gl' imperi, le censu're, i trionfi, non però nè

r Augllstalità, nè il Pontificato Massimo ch' egli

ebbe soltanto nel settimo Consolato, cioè dopo

la mOl·te di Vespasiano (l). Domiziano, ~he nèl­

l' 837 assunse la CENSoria POTestà, e per de­

creto del Senato qualificossi Censore Perpetuo,
TL[-L'Yj'T:'Yjç (j~a [3l0V (2) segnava in tal anno il de..

cimo Consolato, COnSùl .• X (3\ Nerva, che appar

Censore in un marmo, esso pure all' Augusto

premettea l'appellazione di Cesare, IMPerator ..
NERVA "CAESAR .. AVGVSTVS · GERMA ..
NICVS (ii) e vuolsi escludere per ciò stesso che

rigettato abbiam Claudio. Riman dunque 1'unico

Vespasiano, il quale libri, marmi e medaglie aper..

tamente djmostr~no a'iter avuto • quarto suo

consolato le identicheintitolazioni che ho esposte.

L'inlperator Vespasian.o, dice Svetonio, suscepit

(t) ECKHEL, Doct. Num. T. VI.

p. 356~ T. VJII. p. 354.
('1) DIO.\'. lib. LXYlIJ, §. 4.

(3) ]f/ORELLI, T1Les. Impp. T. Il

in Domi!.

(4) MORC". De Stilo p. 355.
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et censuram ,ne per loti.un -imperii templls nihil
habuit antiquius (I); aggiugne Plinio exempla
recentissimi census quem intra quadrienniu.m.

Imperatores Caesares Vespasiani Pater filiusqlle

Censores egerunt (2). IMPeratori • CAESARI .

VESPASIANO . AVGusto . PONTifici . I\tI.A.­
Ximo . TRibunitia • POTestate . 1111 . IMPera­
tori . VIIII . COnSuli . IIII . Patri . Patriae:J
ripeta una lapide del Mazzocchi (3); EX .

AVCTORITA.TE . IMPeratoris • CAE5ARIS..
VESPASIANI . AVGlLsti . Pontifieis · Maximi .
TRIBunitia . POTestate · 1111 • IMPeratoris · X •
Patris · Patriae .. COnSuli.s .. 1111 . CENSoris,

un' altra dello Smezio (4); IMPerator . CAESar .

VESPasianus . AVGustus . Pontifex . Maximus .
Tribunitia . Potestate' COnSul' 1111' CENSor:J han
due medaglie presso il Patino (5) e il Vaillant\6),

IMPerator· CAESar· VESPasianus' AVGltstus .

Pontifex • Maximus . Tribnnitia' Potestate . Pa­
ler' Patriae •COnSul' 1111 · CENSor, parecchie al­
tre del Cesal. Museo (7), alle quali aggiugnerò la

seguente rimasta inedita fiao a' clì nostri, mercè

(I) In Vesp. c. 8.

(2) H. N. l. VII. p. 405.
(3) Epigrarn. Ant. Urb. p. lO?

(4) laser. Alltiq. f. 145. l.

(5) lfurn. Impp. p. ]42. f. 2.

(6) Num. Col. I. p. 133.

(j) Doct. Nunz. T. VI. p. 33 ( ;

Cattl]. bius. Caes. p. 125. 126.
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di coi per la prima volta ci è dato di vedere

Vespasiano e Tito insieme uniti neUa Censura.

Se ne vegga il disegno in front& al presente li­
bretto, e si legga col ch. Monaldi, che or faR

pochi mesi nell'I applaùdito Giornale Arcadico la

pubblicò; IMPerator •• CAESar .. VESPa,ianus ..

AVGustus •• Pontifex .• Maximus .. Tribunicia .•

Potestate .. COnSul • 1111 "CENSor, e nel riV'erso,

Titus ..CAESar ··IMPerator .. PONTIFex . COn­
Sul · II · CENSor. r nomi adunque, le intitola­

zioni e le note croniche non ammettono opposi..

zione, provate essen~o da incontrastabili monu­

menti, i quali se da un lato diiariscono l'intero

. dettatt> dell' iscrizione, dall' altro gradita sorpresa

far debbono a chi riportandola cona mente sul

fregio di marmoreo edificio, dall' altezza e lun­

ghezza di lei raccoglie quanto qnello. dovette

essere grandioso e magnifico. Chi s'ideò che ador;..

nasse la fronte d'I un arco trionfale.. innalzato

a Germanico Cesare per le vittorie riportate nel

770 sui Cherusci, Catti e Angrftri ,. oppure

alr Imperator Vespasiano per lo tnònfo giudaico

celebrato in Roma nell' 824, pigliò forse le 'pel­

legrine notizie da" p~trii cronisti, che fra l'altre

a quest" Augusto danno per moglie ]a sorella

del Co: Carlo di Lavellongo; per éompagni del-
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rimpresa giudaica i Maggi, i Bornati, i Brusati,

i Caprioli Bresciani, e pongono messer Roberto Ro­

berti in Gerusalemme colla carica di podestà (1):

pazzie sì fatte non sono a' dì nostri più in voga.

L' epig-rafe è .storica, e qual che si fosse il monu­

mento che decorava, esso era un superbo dono

fatto al Municipio nostro da un principe che fu

liberalissimo nell' amplificar le città, nel riparar

gli acquedotti e le strade, e nelr accrescere il
decoro dell' imperio romano (2). Del. qual dono

però, e di que' di Tìberio, d'Ottaviano, e di

Gi~lio Cesare non meno che dei templipoco

fa memorati non avendosi più nè gll avanzi, nè

le ruine, nè r orme, ma sol la memoria ne' mar­

mi scritti, non dee far maraviglia se perduta

eziandio là traccia dell' Anfiteatro Bresciano, se

ne debba la ricordanza all' unica epigrafe di Pu­
bIio Atilio Filippo nuovamente scoperta, in servi­

gio della quale e in obbedienza di chi può co­

mandarmi, ho scritto queste poche carte, che

consacro "a ce si diletta delle patrie nlemone e

delle sue venerabili antichi Là.

( ,) P'IOLI,. c,'onichetta breve e

dilellCf.'ole nella quale eco Brescia

1554 in S.oe di nuovo 1677 in 12. Q

(:.2) SrETON. Vesp. c. 17.

---_._---





RELAZIONE

SULLA. fine deU' ultimo settembre, mentre si

scavavano le fondamenta di una casa in Brescia,

posta sull' angolo meridionale allo sbocco della

strada delle antiche mura in quella del dosso:l
venne scoperto un vecchio muro, in cui trova­

,-ansi accozzate alla rinfusa lapidi scritte, cor­

nici, capitelli, ed altri ruderi appartenenti a

romani edifizj. La Congregazione Municipale

conservatrice sollecita d~lle patrie antichità, or­

dinò cp.e tali frammenti venissero a proprie spese

dissepolti, ed in luogo conveniente custoditi. E
poichè mi filfffidato 1'incarico di mandare ad

e.to tale~sposizione, mi corre obbligo di
esporre quanto si trovò in questo scavo, che

sembri degno di osservazione.

Guardando alla scabrosità delle superficie del

muro sopraddetto, si conobbe che un tempo esso
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dove'Va t'ormar parte del fondamento d'una fab.:

brica, di cui fuor di terra non rimaneva traccia

verona. Esso trovavasi circa due metri sotto r an­

tico piano della strada; )a sua larghezza era

metri .2" 25, sprofondavasiper metri 3, 40, e

la sua lunghezza, che era di metri 6, 17, trova..

vasi nella direzione d'oriente ad occidente, pa­

rallela alle vestigia, che quivi sussistono tuttavia

delle antiche mura della città, da cui non tro­

vavasi separato che dall' intervallo di un metro.

I nlateriali che componevano questo muro, ed il

difetto cl" arte, che si manifestava nel loro col­

legamento, indicavano ess'ere st'ato costrutto in

un' epoca di devastazione, ed'~gnoranza.All' op­

posto, le accennate vestigia deU"antico recinto

della città, .addit81l&l8igliore magi6terodi costru­

zione, lo che fa risalireq:uest·opeta a tempi più

remoti.

Fra gli oggetti dissepolti, tengono il ,primo
luogo due antiche iscrizioni., il ènidi.egno ve­

desi nella Tav. I. N. 2. 3. QuellaCSW-cata N. ~f

è scolpita in marmo di Carrara, ed era, con.

lapide di egual forma, destinata a sorreggere UDa

tavola, che fu pure trovata fra que·rottami.Dal­

lo scrìtto si rileva che sopra eravi eretta una
statua equestre aurata ad un fancinllo di sei
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anni, ma questa parte )a più importante del
monumento, nOR si è trovata. Nè' si creda per
quesfo

c
che r ordintl·de' Bresciani decretasse ·1a

statua senza ~rò mandarnead effetto l'esectl­

zioné, daccbèsopra questo piedistallo trovansi

i fori, nei quali è ragionevole che fossero ìm­
pernate le zampe del destriero. L~ altra iscrizione

N. 3. èin.cisa nel marmo delle cave suburbane,

e benchè trovisi spezzata, e mancante nella sua

parte inferiore, desta Bullameno maggior inte­

resse della prima, come quella che ricorda un

monumento, che avvalora la memoria dell' anti­

ca grandezza. Entrambe queste lapidi furono dot­

tamente illustrate dalnostro erudito concittadino

il Sig. Datt.La"." il Cfuale supplendo con sottile
accorgimente>alf.,arte maneante diqnest' alti..
ma', intese a dimostrare come .Brescia antica,

già cospicua pe\' molti puhblici edifizj, racchiu­

desse pure nelle sue mura un anfiteatro, di cui

ness.unpatrio scrittore aveva prima fatto parò1a.

~l1n ved.me questo marmo, elle ne destò

l.gace conghiettura, diventi un monumento

ìntere5sante per la compilazione delle memorie

Breseiane. -

Altri fra~menti di l'apidi scritte, si trovarono

Dell'atterrare qnelmofo, e benchè per ora in-
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sjgnifican~J tuttavia si raccolsero fidando che

nel pr~ .dElgliscavi si pessano per avven­
tara rags'l1l1gere a· corpi di cui formavano parte.

Merjtevo~edi .servazione fra gli oggetti seo­
pertisemhra il ca.pitello jonico espresso nella
Tav. II. N. I. 21. Le quattro sue faccie pre­
sentano nn aspetto uniforme. L9 abaco è simile

a quello del capitello corintio, e le volute sono

poste in direzione delle diagonali dell' abaco stes­

so. Sul JORico degli antiehi siè disputato lun­

gamente, come avviene di quelle cose che si

conoscono il meno. Desgooetz presenta tre esempj

di quest' ordine presso i Romani, e cinque ne

offre lo Stuart nei disegni delle fabbriche d' Ate­

11e. In ciascuno di essi il prospetto delle volute

trovasi in un piano parallelo aqueUo della fronte

dell'abaco, il quale è costantemente di forma

quadrata, fuorcbè nelle colonne angolari. Da ciò

aembra potersi desumere che rade vd'lte gli an­

tichi si allontanarono da questa pratica nelle

forme del capitello jonico, e dive o per con­

seguenza più apprezzabili que' pochIssimi av ,

che accennano a"er essi talvolta seguita una

pratica diversa, quella stessa cioè che maggior.

mente fu divulgata da' moderni, i quali prete­

sero aU1 invenzione di questa forma ,persuasi di
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avere con essa migliorato r antica. Ma si spogli
pure di .quest~ indebita lode la storia dell' archi..

tettura moderna, ed a ~iò ·fare la eo~,ig\i anche
il capitello dì cui si parla, il quale non è molto

dissimile da quello citatoneU'Opera dell' Abate
Uggeri sugli Ordini d'Architettura, col nome
di jQoico latino.

Altro capitello di candido marmo, e di finito

lavoro si scoperse ,fregiato di quattro volute,
e di un giro di foglie frappeggiate non senza
elegan~a. Di egttal marmo fu pure trovato un
fhlmmento di trabeazione, ed una 'base attica.

Ma sì diversa è la natura di questi rottami,
che nessuna ragionevole induzione si può ;8V­

v'enturare sngliedifizj, ai quali 8vrannoappar­
tenuto.

Meno improbabile forse sarà qualche eonghiet­
tura suU' ufficio a cui era destinata una cornice
di cui si scavaronQ oltre a venti pezzi. Essa è

seolpita nel marmo delle nostre cave, e lasna

forma ved_ressa nella Tavola II. N.3. e 4­
Aun pezzo considerato nel suo prospetto,

trovasi leggermente concavo, per 'Cui Don v' ba
dubbio chè qnesta cornieeservisse alla decora­

zione interna di OD edificio curvilineo. Sotto la

cOlda di metri I, 35, cOl"risponde ona saetta
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"di sette millimetri~,e talora di nove. Una tale
varietà di misure indurrebbe a credere che la

fabbrica fosse stataelittica anzi che circolare,

ma guardando agli antichi edifizj., a quegli stessi

che sono i più accreditati per esattezza di ese­

cuzione., si incontrano da per tutto nelle parti che

clovrebbono essere eguali, queste minime ~ispa­

rità di misure, che r architetto occupato di uno

scopo più sublime., non si è curato di emendare,

come quelle che sfuggono all' occhio dell' osser­

vatore più esercitato. Questa considerazione ci

lascia in una perfetta incertezza sulla natura

della curva, e quindi sulla di lei ampiezza.

Ponendoci poi ad esaminare la figura, e la di..

sposizione delle' modanature di questa cornice,

non meno che la forma delle pietre che la com­

pongono, si rileva: I. Che essa fosse posta allo

scoperto, perchè sotto il listello che corona la

gola diritta, vi è un cavetto destinato ad age­

.volare lo scolo delle acque. .2. Che essa formasse

.la cimasa di uno stilobate, gi_è molte di
consimili ne troviamo negli anti~r monur.Ji.
3. Che il piano inclinato, che essa presenta

nella sua parte posteriore, dovesse servire di

sostegno ad altre pietre collocate orizzontalmen­

te, senza di che riuscirebbe dannoso alla soli-
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dità, o almeno insignificante. Dall' osservare poi

che lungo il guscione snperiore trovansi alcuni

fori (Tavola Il. fig. 3.), i quali non pote­

vano servire a contenere delle spranghe metal­

liche pei collegamento delle pietre, convien

credere che il loro uso fosse relativo all' edificio

a cui apparte-neva questa cornice; essi trovansi

in quasi tutte le dette pietre ad un intervallo

costante di metri o, 65. Che se tale edificio

fosse stato l' anfiteatro, di cui si è mossa qui­

stione, non è forse strano il supporre che questa

fosse la cornice del podio, e che nei fori ac­

cennati fossero infisse le sbarre di bronzo, o di

ferro che servivano di parapetto al podio stesso,

per impedire che gli spettatori cadessero nel­

l'arena.

Tali sono gli oggetti che si scoprirono nello
scavo sopra descritto. Possano questi servire di

fausto presagio al riuscimento delle maggiori

intraprese in questo genere, a cui si è già dato

:a,ad .etto di accrescere il patrimonio

_ antichità Bresciane.

Brescia 15 Giugno 1823.

RonOLfO V.A.NTlNI.
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ALLORCHt la Congregazione Municipale ma­

nifestò a.ll' Ateneo il pensiero che Brescia fosse

illustrata da una storia patria appoggiata alla

sana critica, e che si dovesse dare nobile premio

a quegli là cui opera venisse prescelta, sì fatto

di visamento fu accolto generalmente con quel

sentimento di amore che vivo è pur sempre fra

noi per tutto che si riferisce al maggior decoro

della patria nostra. Da ciò ebbe origine il pro­

getto d'intraprendere degli scavi presso quegli

antichi edifizj che tuttora sussistono per rintrac­=de' ~enti onde aggiugnere nuovi lumi
~lla parte di storia che appartiene ai tempi

antichi sulla quale gli scrittori non hanno sparso

che debole faggio di luce. Il Consiglio Comu­

nale, l'Ateneo e molti privati cittadini concor­

sero con generose offerte onde effettuare sì no-
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bile impresa; ed io pure nella speranza di fa­

cilitarne 1'esecuzione presentai all' Ateneo la

Planimetria di una parte della città di Brescia

che ora pubblico incisa ( Tavola III. ), e con

analoga memoria feci co~oscere quali scavi si

avrebbe potuto più facilmente praticare presso

quegli antichi edifizj che in essa sono indicati.

Questo mio lavoro ebbe benigna accoglienza

da quel patrio istituto, e nell' Aprile del corrente

anno fu posta mano all' opera presso la colonna

così detta del tempio d'Ercole (l) situata alle

radici del monte del castello. Innalzavasi essa

(Tav. III. Dum. 2. letto a ) per r al tezza di
metri 6. centim. 54 sul moderno piano dell' orto

di ragione del Nob. Co. Galeazzo Luzzago che

si compiacque di aderire aU' intero suo escava-

.mento; ed alla profondità di circa cento 80 si

l'itrovarono posti ancora sopra base di attica ma­

niera sei tronchi di simili colonne corintie sca­

nalate del diametro di m. I. C. 50, alti m. 4.

circa, come pure due mezze eo.té.~'· unit~,.,;().

clue pilastri. Uno stilobate alto m. 2.'~. 80~
regge il -colonnato che clall'angolo retto b ri­

volgendosi verso ovest sembra costituire un fianco

del vestibolo, e della sua scalinata, e verso sud

(I) ROSSI, Memorie Bresciane pago 18.
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forma un largo portico annesso al tempio istesso,

mentre i resti di altro simile portico si trove­

ranno forse interrati nel contiguo Giardino del

Nob. Co. CarI'Antonio Gambara, potendo credere

dagli indizj e dalle misure prese che fosse con­

giunto all' antico Teatro ( Tav. III. n.o 1. ). L' in­
tercolonnio è sistilo" ed era chiuso <la muri di

l'azza costruzione de" bassi tempi in parte formati

di antichi massi lavorati, ed altri muri pure

di diversa altezza, e direzione davano un' idea
di uu' a.1J1La..t..lvilt: tOl:diil:a.la. Nello scavo in par-

te eseguito per l'altezza di m. 8. fino al piano

dell' antica piazza formata di grandi pietre qua­

drate, si scoprirono degli strati di carbone,

alcune frecce, e pezzi di arnesi militari, ed

ossa umane, dal che si può dedurre che un

incendio ~ e vicende di guerra cagionassero al­

tra rovina all' antico edifizio la cui piu antica

devastazione si potrebbe riferire alle prime ir­

ruzioni dei popoli del Nord dopo il quarto secolo

dell' era ~e. Gli avanzi di questo edificioatto ~'andi massi di marmo bianco cal­
careo delle nostre cave, ebbero a soffrire in ap­

presso altro infortunio, poichè furono in parta

barbaramente impiegati in altre fabbriche, e

specialmente in basamenti di Torri erette circa
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il 1200. In quelli poi che rimasero coperti dalla

terra e dai materiali si veggono chiari indizj

dell' azione del fuoco che compenetrò sì fatta­

mente alcuni massi che trovansi ora quasi de­

composti. Nel disterramento si offrono confusa­

mente tronchi di colonne, capitelli infranti, e

pezzi di fregio di varia grandezza, come pure

enormi pezzi di cornicione del frontespizio e

della trabeazione, ed altre modanature, i di

cui ornamenti sono eccellen temente scoIpiti: e
se da questi avanzi, i <J.u41i ~v.,tl:tu;c ...ono"ua~i

per intero 1'ordine corintio dell' edificio, è lecito

avanzare un' opinione sul medesimo, io crederei

che r arti nostre all' epoca della costruzione del

nostro monumento opel'assero con que' buoni prin­
cipj che caratterizzano i tempi di Trajano, e

degli Antonini, non ravvisando in essi avanzi

quel sopraccarico di modanatnre, e di ornamenti

usitati ne' tem pi posteriori della così detta de­

cadenza (~). Innoltrandosi lo scavo che favore­

volmente si presenta verso il ve·~ t e 1'in­

terno dell' edificio, si potrà poi con ce[

indicare la sua pianta, e forse far conoscere .se

fallace sia stata la tradizione di chiamarlo Tem­

pio del Patrio El"cole, onde poi coll' incisione

(I) P"rNCK. Storo ikU'arti t XII. MILo. Ment. degli Ardut. pago 70~
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'sia fatto di pubblico diritto, non solo per dilu­

cidare le inesatte descrizioni che ne turono fatte

in addietro da varjscrittori, ma perchè gli

amatori, e gli eruditi delle belle arti conoscano,

e decidano il merito di alcuni particolari non

tanto comuni negli altri monumenti dell' antichità"

Nè di minor lusso doveva essere l'interna de­

corazione, giacchè oltre il pavimento de' portici

lastricato di marmo carrarese, anche le pareti

el'ano incrostate di finissimi marmi, così detti

antichi, essendosene ritrovato certo indizio alla

Iett. c sotto il· portico come pure molti rottami

in linea all' istessa indicazione, fra i quali vi è

il giallo e rosso antico, il granito, il porfido ed

il serpenti no. Si sono pure disot terrate due' iscri­

zioni, e varj pezzi di altre, un frammen to di una

testa e di un braccio di una statua virile maggio­

re del natul'ale in marmo bianco Greco di buona

scultura, ed altro fl'ammento di statua muliebre

d' infimo~ro.Furono raccolte diverse monete

~l'o~ in argento, le più antiche delle

quali appartengono a Severo, Gordiano, e Co­

stante, le altre all'epoca del 9cO al 1400.

Servano questi pochi cenni a darf! al pubblico

una qualche idea dello scavo intrtlpreso, e serva

la esposta planimetria a fa 1· conoscere (lual in-

18
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tere$'Se possano presentare gli scavi che si po­
trebbero praticare presso gli altri antichi edifizj
che in essa vengono indicati, onde esposto colla
possibile chiarezza r assunto dell' Ateneo, ognu­

no sia convinto di quanto decoro possa essere

per la nostra città il proseguimento di tali in~

vestigazioni.
Mentre con tali lavori si cerca d'illustrare

l'antica nostra condizione., non sarà fuori di luogo
il fare un cenno ài un altro antico monumento

di diverso genere, ma pura interessante. t que­
sto il pàvimento a Mosaico espresso nella Tav. IV.
che fu l'anno 1820 scoperto dal Conte Arsenio
d' Emigli nel formare uno seavo per uso doro&­
stico nella sua casa situata in Contrada de' Cap­

puccini. Era es~o Mosaico circondato da muri
distl"utti fino all' antico piano, e contiguo a que­
sto ·eravene un altro formato di grosse pietre
bianche, e nere forse ad uso di un cortile di
ricca villa suburhana, come si è rilevato da
altri indizj oeUe vicine case. Qnee':. _
fre inciso è composto di -pietfuzze naturali e'a
è del genere dei permiculatum 0pus minus (1).

Grazioso ed ingegnoso ne è lo scompartimento,
e spicca. del pari l'' armonia de' variati colori.,

(I) C14M.J>JNI, demuJivorum operum origine 1. x.
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pregio non comune in simili opere (1): a ciò ag­

giungasi la sua quasi intatta conservazione; per

cui dietro le generose offerte del suddetto Conte

d' Emigli, e del Signor Canonico Bianchini Ve­

ronese sul cui fondo era anche in parte situato

il mosaico stesso, la Congregazione Municipale

sempre intenta a promuovere e favorire il patrio

decoro, non soffrendo che andasse disperso un

tale monumento, nello scorso Aprile lo ha fat­

to levare coll' opera del Mosaicista Signor Mo­

l'elli, onde poi collocarlo ad uso di pavimento

nel nuovo Museo da tanto tempo desiderato dal

pubblico voto.

(1) VINCKELM.lJNN, Storia deU' arti 1. VII. cap. 18.

Brescia J o Agosto 1823.

LU[GI BASILUIl Pittore

Afembro dell' Accademia Romana di s. Luca

c Socio dell' Ateneo di Brescia.
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